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POCHE PAROLE DELL’AUTORE 



Quell’ io che finora la feci da se- 
vero e arcigno teologo ; in un tratto 
volsi F animo a dettare una Commè- 
dia . Ne maravigli, lettore cortese , 
e ben di ragione : ancora più di te 
ne maraviglio io stesso ! Non per- 
tanto, se e nella scelta del subbiet- 
to , e nella condotta dell’ azione , 
abbia dato nel segno ; sarà tuo il * 
giudicarlo. Mia fu senza fallo una vi- 
va brama di curare con amene for- 
me qualche più cangrenosa piaga 
della moderna società. Però offro 
questo mio tenuissimo lavoretto a 
chiunque può giovarsene, e in ispe- 
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eialità al sesso gentile , massima- 
mente di giovine età. Vogliano de- 
gnare d’ uno sguardo queste mie fa- 
cezie ; ma sì che passino quindi a 
riflettere ciò che si asconde sotto il 
velame delle piacevoli note. . 


PERSONAGGI 


Don Prospero , notaro pubblico in Fi- 
renze. 

Beatrice , moglie di don Prospero. 
Ceccuccio , servo fedele. 

Don Polifemo, professore, maestro della 
signora Beatrice. 

Frammassoni, compagni di don Polifemo, 
Don Prudenzio, don Eulalio, e don Ca- 
logero , amici di don Prospero. 
Donne Emancipate , in buon numero. 
Il Provveditore degli studii. 

L' azione è in Firenze. 
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BEATRICE 

' 0 

LA DONNA EMANCIPATA 


COMMÈDIA IN CINQUE ATTI 

ATTO PRIMO 

Scena I 

Stanza di don Prospero. 

Don Prospero, Ceccuccio. 

D. Prospero. Io non so di qual fatta dia- 
volo è penetrato nella mia Casa! Per ben 
due lustri mi godei una perla di moglie , 
una gioia, un angelo; Beatrice , vera bea- 
trice di nome e di fatti ; savia , prudente, 
ritirata , modesta * docile , pacifica , cor- 
tese , tutta dedita ai suoi doveri, ai miei 
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bisogni, alle esigenze della prole, agli in- 
teressi della famiglia; la quale però pre- 
sentava un Olimpo di pace, e formava l'in- 
vidia di tutta Firenze! Ma che? non sì to- 
sto le si ficcarono in capo certe nuove idee 
d’ emancipazione della donna , di spirito 
illuminato , di spù'ito libero e indipenden- 
te ; si trasformò in tutt’altra. Indocile, indi- 
sciplinata, astiosa, altiera, ambiziosa, su- 
perba, albagiosa, dissennata , immodesta, 
spensierata; senza più una dramma d’ af- 
fezione per me , pei figli , per la casa, e 
solo intesa a pascersi la mente e il cuore 
di vanità e di spavalderie ! Intanto a che 
termini ci troviamo condotti? Io come 
io , nella gran fìtta de’ miei affari , deb- 
bo pensare tutto e solo a me stesso ; i 
miei figli lasciati in balìa de’servi; gl’inte- 
ressi domestici messi in pieno abbandono; 
la famiglia, tirata su da me con tanto mio 
stento , man mano se ne va in perfetta 
rovina ! Ed ella , la donna emancipata, la 
donna indipendente , guarda il tutto con. 
indifferenza; si trastulla colle sfere armii- 
lari e colle fisiche sperienze ; corre alla 
scuola; torna 'in casa per conferire eter- 
namente con un diavolo di professore; gira 
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per le amiche della stessa sua buccia; con 
un cappellino tondo sulla fronte a cresta 
di gallo, tutta spettorata e sbracciata, va 
facendo da per tutto la figura d’una sgual- 
drina 1 

Eh ! que’ miei carissimi amici e dome- 
stici don Prudenzio, don Eulalio e don Ca- 
locero mi fanno continui rimprotti per 
questo andamento di cose. Ma che ? forse 
non l’ho avvisata Beatrice, non l’ ho sgri- 
data, non l’ho minacciata, non ho cercato 
levarle da vicino quel maledetto professo- 
re ? E con qual prò ? Ma pure non si può 
andare avanti così... un rimedio ci vuole 
efficace e pronto.... Chiamiamola di nuo- 
vo ; parliamole con più calore , veniamo 
alle corte , a una decisione. Ehi chi è in 
sala, vipni avanti Ceccuccio {dà una forte 
strappata al campanello ). 

Ceccuccio. S6110 qui , signor padrone 
che vi piace comandarmi ? 

D. Prospero. Sai niente se la Signora 
s’ è levata di letto ? 

Ceccuccio. Se ài è levata! Dalle sei di 
mattina sta baloccando e almanaccando 
co’ suoi arnesi di studio. 

D. Prospero. Bene; dille che voglia qua 
favorirmi, perchè debbo parlarle. 
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Ceccuccio. Corro subito: (sottovoce): chi 
sa qual nuova scena ci è preparata que- 
st’ oggi : povero padrone ! per me sta che 
con queste teste emancipate de’ nostri 
giorni si fa un buco nell’ acqua a volerle 
correggere. 

D. Prospero. Tentiamo; chi sa s’arren- 
desse questa volta... minaccerò, preghe- 
rò , me le butterò ginocchioni ai piedi : 
possibile che non si ha da colpire un lato 

debole per espugnare il suo cuore ! Ma 

ecco Ceccuccio : Ebbene che ci rechi? la 
signora si avanza ? 

Ceccuccio. Proprio così ! Mancò un pelo 
che non mi fiaccasse il capo lanciandomi 
quel suo calamaio di metallo; e ciò perchè 
aveva osato interromperle (diceva essa ) 
la dimostrazione ! 

D. Prospero. Ma promette almeno di 
venire ? W 

Ceccuccio. Mi rincresce, ma debbo rife- 
ritelo a verbo: ha mandato voi e me gen- 
tilmente a quel paese ; poi vi fa sapere 
che non vuol essere più seccata colle vo- 
stre capestrerie; che ha altro per la te- 
ta; die aspetta a momenti il professore ! 

A Prospero. Ah sciagurata! Anche que- 
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sto affronto ; e a chi? a me suo legittimo 
marito; a me suo benefattore; a me che 
(ben lo sai Ceccuccio) la raccolsi dalla stra- 
da, la dotai, le posi perfino la camicia in-» 
- dosso ; ed ora la ribalda ricusa puranco 
darmi ascolto ! Oh questo poi è troppo ! 
non posso più tollerare: Ceccuccio, prendi 
là quel bastone , chè è tempo ormai di 
farla finita con costei. 

Ceccuccio. Per carità, signor padrone , 
moderatevi , ve ne prego , potreste com- 
promettervi; la signora Beatrice è circon- 
data da tali soggetti che oggi, per nostra 
disgrazia, a torto o a ragione, hanno sem- 
pre essi il di sopra. 

D. Prospero. Tu sei savio e fedele , ed 
io vo’ ascoltarti. Ma però non posso fare a 
meno d’ entrare da quella perfida, e darle 
nei termini dovuti una buona lezione di 
creanza. 

Ceccuccio. Entrate nel nome del cielo ; 
ma guardatevi dalle violenze. 

* 


* 
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Scena II 

# 

Stanza di Beatrice 


Don Prospero, Beatrice, poi don Polifemo 
professore. 

D. Prospero. Così dunque , donna del 
diavolo, osi trattare il tuo marito! Lascia- 
mo stare il passato: ma che? chieggo oggi 
parlarti per cose d’alto tuo interesse; e tu 
meni ad uccidere il rrfio servo fedele , e 

I 

me carichi in risposta d’ un sacco di vil- 
lanie ! Ah , donna maledetta , la più ese- 
cranda fra tutte le donne maledette! Chi 
t’ha insegnato codesto infernale conte- 
gno ? Come t’ ho a guardare , come mo- 
glie , ovvero come una Megera , una Ti- 
sifone , un’ Aletto , postami a lato a mio^ 
perpetuo tormento? Ma che? Tu nemmeno 
mi badi ; nemmeno ora mi rispondi ? 

Beatrice. Ma se t’ ho fatto pregare che 
non ho voglia d’ essere noiato colle tue 
insulse pretensioni ; che ho per le mani 
cose di troppa più alta importanza.... 

D. Pì'ospero. Dissennata ! E può darsi 
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— li- 
cosa piu importante die compiere i tuoi 
più essenziali doveri; provvedere alla tua 
salvezza, al tuo benessere; alla salvezza di 
me tuo marito, de’tuoi figli, della tua roba 
della tua casa, dell’intiera famiglia? Ini- 
qua ! e non vedi in qual baratro di guai 
e di miserie, ci stai trarupando quanti sia- 
mo ? Ci hai renduti oggimai la favola dei 
buoni e degli onesti ; hai lasciato me in- 
felice senza guida nè assistenza; questi po- 
veri figli si aggirano per l’abitazione coma 
orfani o pupilli — Tutta la casa versa in i- 
scompiglio; i miei affari sono in ritardo; i 
clienti in malumore*; gl’ interessi in balla 
dei ladri e dei servi che tengono loro bor- 
done. La casa va irreparabilmente in na- 
bisso ; e tu ci dai l’ ultimo tracollo collo 
spendere e spandere per libri , attrezzi 
scientifici e professori. Ohimè , ohimè elio 
altra consolazione mi hai lasciata, fuorché 
l’avere ancora occhi per piangere? 

Beatrice. Quante smorfie, don Prospero! 
Ben si vede che uso a sputar firme e im- 
piastrare bolli, non possiedi nemmeno una 
dramma di filosofia. Io vo’ che tu sappi 
che oggi l’ Italia è il tutto, e per noi Ita- 
liani costituisce essa sola il supremo co- 
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mun bone ; al quale però è forza che sot- 
tostia ogni altro privato interesse. Se è 
cosi ; merita somma lode chi si affatica 
per la gloria e la grandezza d’ Italia ; nè 
può condannarsi chi affine di procacciare 
siffatta gloria , pone in non cale qualun- 
que altro privato vantaggio, e ne fa sa- 
crifizio sull’ ara della patria. Ciò posto , 
noi donne emancipate che sudiamo e sten- 
tiamo per lo splendore dell’Italia, meritia- 
mo essere commendate altamente; ed in 
quello che sembriamo trascurare le bri- 
ghe domestiche ; non possiamo essere vi- 
tuperate ; ma debbono tutti riguardarci 
come tante eroine ! Oltre a che, dimmi un 
poco, don Prospero, quale è più, il tutto o 
la parte ? Certo il tutto ; e tu sei verso 
questa nostra Italia non altro che un ver- 
me, un granello di rena, un atomo. Or vor- 
resti! che cotesto verme, cotesto atomo an- 
teponessi a tutta Italia, e che a riguardo 
di cotal atomo, ne trasandassi i vantaggi? 
Per quanto pur sei un cipollone retrogra- 
do , dimmi puoi negare l’ evidenza di sì 
lampanti argomenti ? 

D. Prospero. Povera illusa! È questa la 
lezione che ti venne imbeccando il tuo 
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professore de’ miei stivali ! Ma in primo 
luogo mi piacerebbe sapere quale è que- 
sta Italia che dici il tutto e sopra tutto ? 
Essa a’ fatti non è che quella de’ cospira- 
tori, i quali sotto il nome d’ Italia , as- 
sassinano l’Italia stessa; e gl’ Italiani tutìi 
ingannano abilmente , opprimono, tiran- 
neggiano, spogliano, dilacerano a solo loro 
vantaggio; e dopo c’ insultano coi speciosi 
nomi di libertà e felicità. Sicché devi di- 
stinguere in Italia duo Italie, F Italia pas- 
siva e l’Italia attiva. La passiva composta 
dell’ intiera nazione, pende in croce e su- 
bisce un continuato martirio. L’ attiva 
risulta da quel pugno di cospiratori che 
sparnazzano e gavazzano a spese dell’ u- 
niversale. A questo numero appartengono 
quei che oggi ti circondano e ti scortica- 
no viva viva sotto il colore d’ immolarti 
alle grandezze d’ Italia ! 

Ma senza ciò, io domando, come intendi 
tu che si serve ai destini d’ Italia ? For- 
sennata , ed ò un servire alle grandezze 
d’ Italia il pretendere che voi fate che sia 
in voi donne rovesciato e distrutto F or- 
dine di natura , che operiate sistematica- 
mente a ritroso della natura ; cheprati- 
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chiate tutto quello a che non v’ ordinò 
natura; e niente facciate di quello che na- 
tura v’ impose ? La natura vi ordinò alla 
generazione pel conservamento del gene- 
re umano ; v’ indirizzò nella stessa vostra 
fisica costituzione aH’allevamento ed all’e- 
ducazione della prole; e in conseguenza al 
conservamento delle bisogne domestiche 
e delle privale relazioni. Yi fe compagna 
all’ uomo ; suo aiuto e conforto; a lui sog- 
getta, e pur di lui bisognosa. E finalmente vi 
stampò nel cuore quel santo pudore, senza 
di che diviene fango e corruzione tutta la 
preziosità delle vostre doti. Egli è dunque 
che col fedele adempimento di questi fini 
e doveri imposti alla donna dalla natura, 
deve il vostro sesso servire ai destini d’I- 
talia, e non già colle matte intraprese e 
fanatiche utopie che vai sognando. Altri- 
menti che Italia avremo? quella che già 
in buona parte stiamo compiangendo, un’ 
Italia di confusione e scompiglio; un’Ita- 
lia di famiglie disquilibrate , un’Italia di 
donne spudorate, che sotto colore di scien- 
za , si fanno lecito ogni libito, e sotto pre- 
testo d’ apprendere , s’ affratellano con 
qualsivoglia uomo; un’Italia infine rappre- 
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sentante, mi sia pur lecito dirlo, un branco 
di sgualdrine e di prostitute ! 

Beatrice. Proprio così !! Tu con tutti i 
pari tuoi, retrogradi, oscurantisti, bacchet- 
toni , fannulloni, di tal guisa parlate per 
invidia al nostro sesso. Eh, vi piaceva, si- 
gnorini , tenere le donne in ischiavitù , 
comandarle a bacchetta , tiranneggiarle, 
obbligarle all’ ignoranza, sottoporle a cu- 
cirvi , a cucinarvi, a prestarvi ossequio- 
se ogni più vile servigio , e poi retri- 
buirle per grazia con un tozzo di pane ! 
Sessanta secoli non vi bastarono di sì cru- 
da tirannia ; vorreste continuarla ancora 
finché il mondo esiste. Ma no , grazie a 
quel nume di Garibaldi , e a quell’ astro 
minore di Salvatore Morelli, sono mutate 
le sorti ; e quant’ a me, già mi vedo di- 
schiusa innanzi un’ era di felicità, di gran- 
dezza , di gloria, di maestà... una mez- 
za apoteosi ! Nè solo per me questi beni; 
ma (ciò che tu non capisci) io fondo in 
pari tempo la felicità tua , dei nostri fi- 
gli e di tutta la famiglia — Sono felice- 
mente incamminata per le scienze ; ma 
che, per questa o per quella ? per tutte le 
scienze ; per la geografia, geometria, geo- 
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desia , diceosia , filosofia , astronomia, lo- 
gica, matematica , musica, medicina, chi- 
rurgia in somma io vado a divenire 

una vivente enciclopedia ! ' Giunta a tale, 
ognuno si farà un pregio d’ avermi a de- 
putata al parlamento, col distintivo di de- 
putata enciclopedica. Ed essendo deputata 
di siffatta distinzione, sarà impossibile che 
il re non mi chiami a ministra , e si dirà 
parimenti la ministra enciclopedica. E in 
grado di ministra (ti pare? ) coleranno in 
nostra casa i danari a iosa, a bizeffe ; e 
la nostra famiglia diverrà gigantesca , e 
tu coi tuoi figli monterete con me in car- 
rozza , e ti diranno beato per essere lo 
sposo della ministra enciclopedica , beati 
i figli e quanti avranno il bene di appar- 
tenermi ; e per poco non sarò infine pro- 
clamata una dea !! 

D. Prospetto. Ho ben altra voglia che 
di ridere ; ma tu mi fai ridere per forza. 
Beatrice , tu vaneggi, tu deliri: come non 
arrossisci di pronunziare strafalcioni co- 
tanto enormi ? 

Beatrice. Io vaneggio, io deliro! Il cielo 
mi fulmini se non ti vedrò un dì prostrato 
a’miei piedi per venerarmi come un nume! 
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D. Prospero. Puh, che stravaganze! ma 
frattanto può parerti prudenza e giustizia 
trascinare tutti noi a un irreparabile pre- 
cipizio per ubbie così folli e cotanto mar- 
chiane ? 

Beatrice. Oh ! finiscila , don Prospero , 
va pe’fatti tuoi, chè t’ ho dato retta anche 
troppo , nè ho più tempo da perdere ! 

D. Prospero. Tocca a te finirla col ri- 
nunziare alle tue follie, e tornare sull’ i- 
stante madrefamiglia. Via alzati , bella 
mia , alzati getta via quelle carte ; altri- 
menti mi fai venire alle brutte ; sarò co- 
stretto stracciartele io stesso qui in faccia. 

Beatrice. Non ardire : le sono carte sa- 
cre al culto d’ Italia ; guai a chi le tocca! 

I) . Prospero. Guai a chi le tocca ? mi 
ci provo io! (si avventa per lacerare carte 
e quanto incontra sul tavolino ). 

Beatrice, {alzandosi e difendendo i suoi 
scritti) Ahi ! al ladro, al tiranno , al per- 
secutore , al sacrilego: aiuto, aiuto!... 

D. Pólifemo. {entrando in buon punto 
nella stanza) Calma , calma : che è, che è 
stato ? Come mai tra coniugi tanto rispet- 
• labili un dissidio così scandaloso ! 

J) . Prospero, {a don Pólifemo ) Ed è ap- 
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punto con voi che ho ragione di pigliar- 
mela principalmente. Voi siete don Poli- 
remo , siete il professore ? 

D. Polifemo. Sì per servirvi. 

D. Prospero. Ora siete voi la principale 
sorgente dei guai che affliggono la mia fa- 
miglia. Voi ascolta la mia moglie discer- 
vellata , e da voi derivano tutte le cape- 
strerie con che mi martirizza ! 

D. Polifemo. {con parole melate e furbe- 
sche) Ma di che parlate, signore? Forse del 
soverchio studio a cui s’ è dato la signora 
Beatrice , con notabile scapito dei suoi 
doveri domestici ? 

D. Prospero. Appunto, ed è per questo 
che. ogni poco veniamo a contesa. 

J). Polifemo. Se è così, scusate, signo- 
re, voi pigliate per nemico un vostro più 
sincero servitore. Giuro per Dio se non è 
questo appunto ciò che vado predicando in- 
* cessantemente alla signora Beatrice : le 
dico ogni momento : moderazione signora 
Beatrice; non troppe smanie , non troppo 
aspirazioni ; pensate che siete moglie e 
madre di figli, che il primo vostro dovere 
è accudire alla famiglia. Non è vero , si- • 
gnora, non vi parlo così ? (fa cenno a Bea- 
trice perche approvi).' 
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Beatrice. E vero. 

D. Prospero. Oh! questo è parlare da sa- 
vio, questo è parlare ragionevole , ciò vi 
fa meritare la mia stima. Ma bene; perchè 
noi pratica la signora, perchè s’ incoccia, 
e sta dura come un macigno in mezzo al 
mare ? 

D. Polifemo. È certo una colpa questa 
della signora Beatrice ; ma a senso mio è 
una colpa perdonabile. Le donne sono di 
cuore ardente, ed è sempre una fortuna se 
si accendono non pel male ma pel bene. Ciò 
è avvenuto alla signora Beatrice. L’ajnore 
della scienza si è impossessato di lei; man- 
tice di questo amore è il lustro che crede 
poter recare col suo valore scientifico al- 
l’ Italia ; qualche luminosa privata ricom- 
pensa che segretamente ne spera, v’influi- 
sce puranco. Confitta così come da tre chio- 
di adamantini nel pensiero della scienza^ 
vi fa maraviglia che ha smarrita la veduta 
dei domestici interessi , e che ormai non 
saprebbe in veruna guisa distaccarsene ? 
Io però credo che, per quanto gliene dicia- 
mo, nò voi nè io ne caveremo nulla. Dun- 
que sarei d’ avviso che s’ avesse nel caso 
a pigliare altra via. Ma io mi guardo bene 
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dall’ azzardare con Yoi, cima di sapere e 
di senno , suggerimento di sorta. 

D. Prospero. No, no; dite, dite pur e: plus 
vident oculi quarti oculus ; chi sa che un 
vostro lume non possa ridonarmi la per- 
duta tranquillità ! 

D. Polifemo. Lo volete , vi dirò : 

Beatrice ò irremovibile nelle sue idee: 
la si tiene dedicata all’ Italia come una 
Vestale sacrata al culto della sua Dea; voi 
invece avete bisogno come del pane di 
cura e d’ assistenza; dunque si provvegga 
una governante a tutta prova , sotto l’ al- 
ta presidenza della signora Beatrice. Così 
ella non sarà frastornata da’ suoi scienti- 
fici impegni ; e nemmeno voi dai vostri 
affari; e le cose di famiglia ne andranno a 
,vele gonfie. 

D. Pr ospero. Il pensiero non è malo; ma 
qui sta il busillis trovare una governante 
a tutta prova; e se invece inciampiamo in 
qualche altro rompicollo ? 

P. Polifemo. Di rompicolli oggidì ve n’ha 
gran dovizia ; ma non sono poi tali tutte 
le donne. Voi colle vostre estese e alte re- 
lazioni non durerete gran fatto a venirne 
in possesso. 
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1). Prospero. E volete mettermi in que- 
st’ altro ginepraio, me che pe’ guai sof- 
ferti appena reggo colla testa. Piuttosto, 
giacché infine il suggerimento è vostro; 
dite su ne avete voi alcuna per le mani ? 

1). Polifonia. Oh questo poi no, non sarà 
mai, mi scusate, don Prospero ; anche la 
vita per voi ; salvo entrare malleveria per 
alcuno. 

D. Prospero. Ma non si tratta di malle- 
veria : vostra sia la semplice proposta 
della persona ; sarà mio il vederla ed esa- 
minarla ; e tutta a mio carico la riuscita. 

D. Polifemo. A questa condizione ve’; 
tutto a vostro carico l’esame e la riuscita. 

• D. Prospero. Sì tutto a mio carico: ( sot- 
to voce ) ma non credeva quest’ uomo così 
moderato ed onesto ! 

D. Polifemo. Ebbene, tengo chi propor- 
vi : farò di tutto per condurvi qua subito 
la governante. 

D. Prospero. Restiamo così? 

D. Polifemo. Restiamo — Addio. 
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Scena III 


Stanza in casa di don Polifemo. 

D. Polifemo e Talia la governante. 

D. Polifemo. Abbiamo per le mani, Ta- 
lia , un magnifico affare ! 

Talia. E quando mai no ? Alla feconda 
vena del vostro ingegno, e al voatro su- 
blime meritò, non possono giammai man- 
care di simiglievoli operazioni. Ma dite su 
in che debbo prestarvi il mio concorso ? 

j D. Polifemo. Lo saprai: ma prima dimmi 
che esito ebbe la faccenda della signo- 
ra Luisa? 

Talia. Presto detto : diedi destramente 
un po della nostra acquetta al marito , e 
la moglie fu tosto in sua piena libertà. 

D. Polifemo. E quel pollastrone desti- 
nato a morire perchè svelò i nostri secre- 
ti , ti riuscì cucinarlo ? 

Talia. Uno stiletto gentilissimo al cuore 
gli diè il requiescal. 

D. Polifemo. Viva Talia ! Sei la cam- 
pionessa piu eletta della nostra Massone- 
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ria! Or veniamo a noi. Conosci certo 
notaro per nome D. Prospero Calandrella? 

Talia. Se lo conosco ! È noto in città 
fino ai ciabattini e agli spazzini. 

D. Polifemo. E sai dove abita? 

Talia. Mi meraviglio 1 In via dei Ginori 
n. 36, 3." p. # 

D. Polifemo. Ebbene è questo il campo 
delle tue nuove operazioni. 

Talia . E in che , se è lecito ? 

D. Prospero. Ecco : quel cialtrone di 
don Prospero si bisticcia sempre con sua 
moglie Beatrice, perchè noi l’abbiamo ub- 
briacata colle teorie della donna libera, in- 
dipendente, scientifica, emancipata; ed egli 
don Prospero ciò affatto non l’intende. À me 
è riuscito pormi in mezzo al litigio e per- 
suadere quel babbuino di don Prospero 
che in mancanza di sua moglie, prenda a 
regolamento della sua casa una governan- 
te, ma , m’ intendi , coi fiocchi. La scelta 
non poteva cadere che sopra di te. Tu dun- 
que sarai la padrona di casa , o meglio lo 
saremo ambedue, chè opereremo di concer- 
to. Intendi che devi agire a doppio senso. 
Con don Prospero, bacchettona e bigotta, 
quanto ne cape in cuore di femmina ; con 


~nr 


Digitized by Google 


— 24 — 

Beatrice , emancipata , e caldeggiatrice 
della più spinta emancipazione. Fin d’ora 
possiamo dire che tutto è nostro ; ma per 
sicurezza, metterà a bene anticiparci una 
qualche luminosa annessione. Ti garbeg- 
gia il mio piano; c’ è difficoltà? 

Talia. Tutto a meraviglia ! Lodo prin- 
cipalmente l’idea di qualche anticipata 
annessione; poiché chi sa come in seguito 
la può andare ; almeno non perdiamo le 
giostre fatiche. E poi io ho un trasporto 
inatto per le annessioni. La storia non ti 
parla , da che il mondo è mondo, che di 
annessioni ; i più grandi uomini, come un 
Ciro, un Alessandro, un Romolo, un. Cesa- 
re ; eccetera ; si sono dilettati di annes- 
sioni ; a' giorni nostri tutta Italia è uno 
specchio vivente di annessioni; fino la na- 
tura si pasce di annessioni , e così vedia- 
mo che le piante si annettono l’umore della 
terra ; e il mare si annette le acque de’ 
fiumi; e le nuvole si annettono i vapori che 
si elevano dal mare ; e via discorrendo.». 

D. Polifemo. Ma oltre a ciò, nel caso no- 
stro è uno stretto dovere di coscienza la 
divisata annessione. Tant’ oro e argento 
in mano a quel eodinaccio di don Prosp<> 
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ro, che neanco sa se esiste! — È giustizia 
clic ne sia spogliato, e lo ceda ai virtuosi 
e galantuomini.... 

Talia. Quali certo siamo noi altri, schiu- 
ma di frammassoni ! 

D. Polifemo. Avverti però che in quella 
casa c’è un certo servo, attento e scal- 
tro, e che punto non mi piace. Che non 
c’ avesse a vedere e conoscere nell’ atto 
dell’ operazione : saremmo fritti ! 

Talia. Oh, don Polifemo , che difficoltà 
sono queste ; mi sembrate un ragazzo di 
prima buccia. Ci sono le macchine; ne con- 
certeremo una sul fatto, o questa o quel- 
la; e non potrà riconoscerci nemmeno Sa- 
tanasso. 

D. Polifemo. Bene ; il tutto a tua cura: 
beninteso però che le parti si faranno sic- 
com’ è dovere. 

Talia. Dirlo pure? Già s’intende che al- 
l’inventore tocca la prima e miglior parte. 

D. Polifemo. Sempre giusta Talia! Dun- 
que t’ appresta ; e andiamo tostamente a 
compiere con don Prospero la tua presen- 
tazione. 
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Scena IV 

Salotto da ricevere in casa di don Prospera. 


Don Prospero , Don Polifemo, Taììa. 

D. Prospero. Ebbene , don Polifemo , 
v’ è riuscito favorirmi per la governante? 

D. Polifemo. Fortunatamente sì , ed è 
qui in sala, se mai vi gradisse vederla. 

D. Prospero. Volentieri: entri. 

Talia. ( prcsenlandosi a don Prospero 
tutta umile e ingenua). Mille rispettosi os- 
sequi, signore* alla vostra signoria illu- 
strissima: mi sarebbe permesso baciarvi 
la mano? (si accosta per baciare la mano 
a don Prospero). 

D. Prospero. Non occorre , non v’ in- 
comodate; grazie, grazie. 

Talia. L'ottimo mio protettore donPo- 
lifcmo mi ha procacciato l’alta fortuna 
di avvicinare la signoria vostra illustris- 
sima; vengo a ricevere i vostri pregiatis- 
simi comandi. 

D. Prospero. Come vi chiamato voi? 

Talia. Talia Cenci, per servirvi. • 
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D. Prospero. Talia, ah nomo di musa! 
Thalia dulcis (cantò il nostroVenosino)... 
E il cognome? 

Talia. Cenci. 

j D. Prospero. Ceci, Cecci ? 

Talia. No , mio signore , Cenci , dico 
Cenci. » 

D. Prospero, Cenci, sì Cenci.... Eh an- 
che questo un cognome storico, artistico! 
Guarda combinazione: mia moglie si chia- 
ma Beatrice; voi Cenci — Beatrice Cenci! 
Buon augurio che dobbiate andare tanto 
d’ accordo da rappresentare in due una 
sola persona. 

Talia. Lo faccia il cielo! Dal canto mio 
vi prometto ogni cooperazione. 

J D. Prospero. Questo va bene : ma do- 
vreste pur dirmi qualche cosetta de’ fatti 
vostri: avete padre; avete madre, fratelli, 
sorelle, cognati, affini; come qui in questa 
città, giacche non vi faccio fiorentina ; 
come in questa condizione; eccetera, ec- 
cetera. Non è per dubbio, sa, che vi fo 
tante domande , ma per sapere con chi 
Lassi a trattare. 

Talia. Vostra signoria illustrissima ha 
tutto il diritto d’ interrogarmi; ed io tut- 
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to vi dirò come se mi confessassi. Io nac- 
qui in Roma; sono romana puro sangue, 
e non fo per dirlo , discendo dalla nobi- 
lissima stirpe dei Cenci. 

D. Prospero. Proprio dalla prosapia dei 
Cenci , che ebbe in suo seno perfino un 
Cardinale? 

Talia. Proprio da essa, e ne serbiamo 
documenti autentici dell’ intiero albero 
genealogico infino a noi. 

D. Prospero. Poffare! Eh, anch’io so un 
po di storia: questa famiglia rimonta per 

10 meno al secolo decimo; si vuole che aves- 
se a stipite il Console Crescenzo. Il più cele- 
bre membro di questa famiglia fu al secolo 
XVI Francesco Cenci, che pe’ suoi delitti 
fu fatto assassinare dalla propria figlia 
Beatrice Cenci; la quale finalmente scon- 
tò col supplizio in Roma il suo parricidio. 
Di qui il famoso ritratto di Beatrice Cenci 
attribuito a Guido Reni — Ma come dun- 
que una signora di sì nobile lignaggio ri- 
dotta alla condizione di collocarsi a fan- 
tesca ? 

Talia. Ah, signore mio illustrissimo!« tu 
vuoi che io rinnovelli disperato dolor cho 

11 cor mi preme , già pur pensando pria 
eh’ io ne favelli ! » 
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' D. Prospero. Oh Dante ! ma siete dun- 
que anche còlta in letteratura ; conoscete 
Dante ! 

Talia. Questo poi no: qualche verso qua 
e là raccolto per accidente, ne serbo a me- 
moria. 

D. Prospero. Dunque che fu; come stre- 
mata a tal segno? 

Talia. Bisogna dire che le disgrazie una 
volta appiccatesi alla mia casa, come voi 
accennaste , non vollero mai più fino a 
noi interromperne la serie. A che noiarvi 
cogli eventi più vetusti? In ultimo erava- 
mo padre e madre con dieci figliuoli, cin- 
• que femmine e cinque maschi. Padre ma- 
dre e due sorelle perirono in pochi dì col- 
1’ ultimo còlerà del 65. Un’ altra sorella, 
per iscambio d’ una medicina ordinatale, 
morì di veleno. La quarta per incendio 
fortuito appiccatosele addosso, lini abbru- 
ciata. Veniamo ai maschi: Lorenzo il pri- 
mo dei fratelli , uffizialo della fregata 
Re d’ Italia , perì a Lissa; Andrea si bat- 
tè in duello, e vi lasciò la vita. Di Che- 
rinto emigrato in America, non si è più 
potuto avere notizia. Ferrante con febbre 
perniciosa ci lasciò in pochi giorni. Resta- 
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va FuTtimo, Almerico, pittore di vaglia, e 
ormai l’ unico appoggio di me infelice! Ma 
che? lo scorso Marzo rimasto chiuso in Pa- 
rigi, dove s’ era recato per affari di sua 
professione, si trovò avvolto tra le fiam- 
me degli Internazionali. Ma pure si sa- 
rebbe salvato colla fuga , se uno di quei 
Cannibali non l’ avesse ricacciato tra le 

/ r 

vampe dicendogli : muori cane ! Da quel 
dì io non vissi che immersa nel duolo e 
nelle lagrime ; ma pure abbandonata in 
braccio alla Provvidenza: e chi sa che non 
dobbiate voi, signor mio, esserne lo stru- 
mento ! 

D. Prospero. Povera donna ! E sì che. 
la Provvidenza può avervi qua menata per 
mio e vostro conforto. Resta solo che vo- 
gliate cooperarvici co’ vostri portamenti. 
Ma mi nasce un dubbio : a quanto mi di- 
te, voi non avete mai servito in vita vo- 
stra : or questa è una difficoltà a potervi 
ammettere. 

Taira. Deh, signore! Mi diceva la buona 
anima di mia nonna che chi sa comanda- 
re, sa pur^nco servire. E poi con una fa- 
miglia che siamo stati di dodici persone , 
e’ era proprio da starsene colle mani alla 
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cintola! Anche con mio fratello rimastomi, 
la faceva tutt’ insieme da padrona e da 
serva; ed egli, buon’anima, non ne sapeva 
chiudere bocca ! 

D. Prospero. Ciò mi soddisfa ; ma qui 
mi sorge un altro dubbio : aveste mai 
voglia di maritarvi ? 

Talia. Il cielo men guardi, illustrissimo 
signore ! Non ò che io disprezzi o condan- 
ni il matrimonio, non già; la sarebbe finita 
pel genere umano: ma quanta me, che vo- 
lete?.... spero portare alla tomba fresco 
e illibato il giglio della mia verginità! 

D. Prospero. Benissimo. Don Polifemo 
vi ha fatto anticipatamente tutto il qua- 
dro delle future vostre obbligazioni ? 

Talia. Sì, e come! m’ ha ribadito le tre 
e quattro volte le medesime cose. 

j D. Prospero. E lo accettate tutte ; lo 
trovate tutte proporzionate alle vostre 
forze ? 

Talia. Di gran cuore le accetto, e con- 
fido, potervi coll’aiuto di Dio, contentare 
alquanto. 

D. Prospero. Quand’ ò così; non ho dif- 
ficoltà d’ ammettervi. 

D. Polifemo. Ma in pruova ve’, benin- 
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teso, in pruova; e senza verun mio carico, 

D. Prospero. S’ intende, in pruova; do- 
po di che se voi, madama Talia, mi sod- 
disfate pienamente ; avrete il fermo, e fis- 
seremo il vostro onorario. Intanto presen- 
tatevi alla signora Beatrice, e fatevi darò 
gli ordini. Don Polifemo , compiacetevi 
condurgliela , e fargliela gradire al pari 
di me. Ah possa il cielo dopo sì fiere tem- 
peste , nella persona di Talia, avermi ri- 
donata la pace ! 

Talia.' Grazie, signore, di quanto favo- 
re mi prodigate. Yi riconosco davvero per 
T organo prescelto a mio prò dalla divina 
Provvidenza, e per tale vi adoro, (genu- 
flette a don Prospero , e gli bacia la ma- 
no , che confuso e imbarazzato cerca ri- 
tirarsela ). 

D. Polifemo, Ecco a’ fatti, don Prospe- 
ro, che nella mia persona non trovaste un 
nemico ; ma sì bene un vostro umilissimo 
e devotissimo servitore ! 

Fine del primo Alto, 
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ATTO SECONDO 

Scena I 

Stanza di don Prospero 

% 

D. Prospero e Ceccuccio 

D. Prospero [levato di letto in veste da, 
camera). Ho ben dormito questa notte, la 
prima volta dacché cominciarono le bri- 
ghe con Beatrice : sto di buon umore ; si 
chiami il servo , chò ho molte faccenda 
da sbrigare tostamente. ( tira il campa- 
nello ). 

Ceccuccio. Buon giorno , signor padro- 
ne, avete bene riposato ; che cosa coman- 
date ? 

D. Prospero. Qua subito gli abiti da u- 
scire ed il caffè , chò sta mane ho da gi- 
rare assai. 

Ceccuccio. Gli abiti sono questi; vengo 
tosto col caffè. 

D. Prospero. Così è , non può negarsi; la 
cosa va! Quando poi si dice che tutto è cat- 
tivo quello che ci viene dalle mani di codc- 
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sti progressisti e professori ! Ehm ! quasi 
quasi m’entra in corpo anche a me (in que- 
sta parte spieghiamoci) un pizzico di pro- 
gresso. Il consiglio di don Polifcmo fu 
eccellente : godo pace; la mia Beatrice mi 
si mostra soddisfatta ; la casa in piena 
regola, io e i miei pargoli siamo assistiti 
come tanti principi. Talia è umile , mo- 
desta, applicata , impegnata pei miei in- 
teressi. Oh adesso sì che si può fare il no- 
taro ! Ma a proposito viene o non viene 
questo caffè ? 

Ceccuecio. Ecco il caffè ; ci volete den- 
tro qualche senso ? 

D. Prosparo. No, ma vorrei sapere per- 
chè oggi la prima volta ti vedo tanto di mal 
umore; devi star male; ti scorgo cascante, 
pallido, tutto tremante, e come chi ha una 
malattia o una grossa paura in corpo. 
Presto, dì su che t’è avvenuto? 

Ceccuecio. Ma perchè disturbarvi senza 
ragione ? 

D, Prospero. No, vo’ saperlo : forsechò 
la governante ti ha fatto qualche torto ? 

Ceccuecio. Altro che governante, signor 
padrone : ahimè io peno a parlare pel 
raccapriccio ! 
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D. Prospero. Ma ctye cos' è , che è sta- 
to ; non mi foro più stentare. 

Ceccuccio. Ubbidisco, signor padrone: 

ho veduto... ho veduto... Ahi (dà un 

grido di spavento). 

D. Prospero. Che hai veduto.... in buo- 
n’ ora , che fu ? 

Ceccuccio. Questa.... questa notte... ho. 
veduto.... ho veduto.... gli spirili! 

D. Prospero. Gli spiriti !! Uh Ceccuccio 
mio , non mi far ridere : è questa età la 
tua di pensare agli spiriti! La fantasia ri- . 
scaldata , chi sa , da un po’ di Bacco so- 
verchio, te li hanno dato a vedere codesti 
spiriti. 

Ceccuccio. No, vel giuro pel vostro ta- 
bellionato e pei vostri Agli che non c’ en- 
trarono per niente nè Bacco nè fantasia 

10 li vidi , io li vidi; e se mi fosse bastato 

11 coraggio , gli avrei toccati con mano. 
P. Prospero. Sciocco , erano spiriti e 

li volevi toccare con mano! 

Ceccuccio. Voglio dire che.... 

P. Prospero. Basta; com’ erano codesti 
spiriti ? 

Ceccuccio. Figuratevi , signor padrone; 
una cosa lunga lunga, magra magra, l'idea 
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d’un Vampiro, con cappello a cono sul cu- 
cuzzolo, con quattro corna in sulla fronte, 
con occhi di bragia, e per mani due monche- 
rini a unghioni , coi quali mi chiamava, o 
con voce stridula mi diceva: 0 vieni o ven- 
go, o vieni o vengo ! Immaginate il mio tre- 
more; senza poter più articolare sillaba, 
mi rannicchio entro il letto; mi fo benda e 
scudo delle coperte; il cuore mi soffia co- 
me un mantice; appena a giorno mi fo ani- 
mo a far capolino dalle coltri , e poi muro 
muro rifugiarmi in cucina. La tempesta 
passò; ma seguitano a tremarmi le vene e 
i polsi ; e come un martello mi fa ancora 
negli orecchi quel brutto motto: 0 vieni 
o vengo , o vieni o vengo !! 

D. Prospero. Ah quanto presto, mio ca- 
ro Ceccuccio, si dileguò il sognato presti- 
gio della mia tranquillità ! Avrei caro in- 
gannarmi ; ma qui c’ è altro che spiriti ! 
Orsù , Ceccuccio, armati con me d’ un ben. 
nocchieruto bastone ; vogliamo insieme 
fare una rivista nei luoghi di casa più so- 
spetti. 

Ceccuccio. Misericordia ! e se andando 
in ronda, incontriamo gli spiriti ? 

D. Prospero. Armati ti dico, cd esegui- 
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sci senza replica.... Apri quell’armadio, 
vediamo se ci manca niente. 

Ceccuccio. Per carità noi disturbiamo, 
potrebbe scappar fuori e venirci addosso 
lo spirito ! 

D. Prospero. Ho capito, farò io: [apre , 
osserva ). In guardaroba non ci manca 
niente. 

Ceccuccio. Attento , signor padrone , 
questi sono spiriti traditori ! 

D. Prospero. Vuoi tacere?... E questi 
comò? [fruga, esamina ): Anche qui tutto 
in regola.... E questo secreter? Uh! e il 
cassettino delle gioie.. . uh! e quel mio ruz- 
zolo di dieci mila fiorini d’oro... e il mio 
cilindro d’ oro; e le fedi di credito ; tutto 
involato ! 0 me infelice ; sono rovinato , 
ci mancava anche questo : e da chi cotal 
colpo ! 

Ceccuccio ( ginocchione volendo allonta- 
nare da se il sospetto di furto): Per pietà, 
signor padrone, vel giuro pel cielo e per 
quanto avete di più caro al mondo, aveste 
a sospettare di me , aveste a credere mia 
finzione la faccenda degli spiriti: vi giuro 
che io certo non fui, non ne seppi nulla, 
quanto si può dire nulla, proprio nulla! 

3 
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D. Prospero. Di te non sospetto ; Iio 
troppe prove della tua inalterabile fedeltà. 
Ma chi potè essere ? la porta di casa è più 
salda che non quella d’ un castello ; qua 
non è penetrato verun estraneo. Che vo- 
gliamo dire ? non c’ è che madama 

ah sì , ora ci rifletto , la vidi ieri sera ag- 
girarsi per queste stanze cogitabonda e 

sospetta Torniamo ad osservare il 

secrcter , chi sa che non s’ incontri altra 

traccia più sensibile della sua fellonia 

Ecco , ecco , non v’ aveva badato , c’ è 
qui un anello , un anello , con sopravi 
(aspetta) che cifra ? la cifra di madama 
Talia ; T. C. Talia Cenci ! Non vi può es- 
sere più dubbio ; fu essa , fu essa che , 
senza fallo di concerto col professore , 
mi ha fatto il tiro! L’ anello T è dovuto 
cadere nella foga di raccogliersi gli og- 
getti; o ve lo ha lasciato apposta per isvia- 
re ogni traccia della sua perfìdia. Madama 
briccona 1 Andiamo , corriamo ; potrebbe 
svignarsela , o, se pur già non l’ ha fatto, 
trafugare tosto gli oggetti. Corriamo den- 
tro , Ceccuccio, vediamo di sorprenderla ! 
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Scena II 

Stanza di Beatrice 


D. Prospero , Ceccuccio, Talia e Beatrice. 

D. Prospero {entrando furiosamente con 
grosso bastone in cerca di Talia). Qua ma- 
dama del diavolo ; qua gli oggetti e il da- 
naro involato ; subito, al momento; altri- 
menti con questa mazza ti spacco il capo ! 

Talia. Quali oggetti? E li volete dame? 
Ma che delirate? Ovvero, chiedetene al ser- 
vo ; che posso sapere io? 

D. Prospero. Mentisci per la gola; Cec- 
cuccio non è uomo da perpetrare siffatte 
infamie. 

Talia. E allora fu il diavolo che si tro- 
vava scarso a danari. 

D. Prospero. 11 diavolo fosti tu con quel 
brigante indiavolato di professore. 

Talia. Ma che? m’ avete voi per avven- 
tura colia in fallo, m’avete trovata cogli 
oggetti addosso? 

D. Prospero. Ho trovato il tuo anello 
nel mio secreter ; questo mostra.... 
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Talia. Uh ! ò vero mi manca l’ anello : 
questo mostra che io invece fui la deru- 
bata : il furto è avvenuto in casa vostra: 
voi dovete darmene conto. 

IL Prospero. Troppe arti tieni, c trop- 
po t’ infingi : torno a dirti: o mi restitui- 
sci gli oggetti o ti fracasso la testa. 

Talia . Bella logica incero! io fui vittima 
del furto, e voi mene fate autrice. Orsù, o 
la finite, o io vado tosto a girarvi un pro- 
cesso d’ infamazione. 

Beatrice. Madama ha ragione ; non si 
condanna così una donna onorata per me- 
re supposizioni e sospetti. Del resto ti sta 
bene, don Prosperò, tanto affannarti per 
un po’ di terra lucente , per un pugno di 
fango ? 

D. Prospero. Voleva dire che la bestia 
di mia moglie non veniva a darmi torto ! 
E senza questo pugno di fango, dottoressa 
de’ cavoli, come farai a campare la vita? 

Beatrice. Uh , uh, mi basta la scienza , 
mi è d' avanzo la gloria I 

D. Prospero. E te la poni a tavola la 
scienza; ti pasci di gloria? Basta : La ma- 
dama a me non ispira più fiducia : esca di 
casa essa e il suo protettore. 
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Talia. Che io esca di casa! un corno: 
ci sono entrata in tutta regola; e senza, 
delitto provato e manifesto, non posso, 
non debbo , non voglio uscirne. 

Beatrice. E senza colpe dimostrate & 
confesse, nemmeno il professore può ab- 
bandonare questa casa. 

Prospero. Escano ambedue: lo voglio, 
lo comando. 

Talia. Giacché così vuoi; ti terrò altro 
linguaggio. 

D. Prospero. Come s’intende? 

Talia. S’ intende che non hai diritto nò 
autorità di cacciarci. 

B. Prospero. E 'perchè? non sono io il 
padrone assoluto di questa casa? 

Talia. Padrone! mi scusi: la casa non 
è tua , è dell’ Italia, la quale ne accorda. 
1* uso a noi che la serviamo fedelmente, o 
lavoriamo per le sue glorie. 

B. Prospero. Che dici, che farnetichi?... 

Talia. Non capisci così; te lo spiego in 
altra guisa. Tu sei un melenso, un zoti- 
cone, un baciamedaglie , un picchiapetto, 
un moccicoso, un oscurantista, un retrogra- 
do, un codino, un reazionario, un sanfedista. 
Come tale, tu non sei Italiano; e se noi sei;, 
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non che la casa che dici tua, non ti può 
appartenere di essa nemmeno una pietra. 
Dunque qui ci stai per mera commiserazio- 
ne e indulgenza; e di questa casa e di quan- 
to c’ è in essa, abbiamo il possesso esclu- 
sivamente Beatrice ed io, che siamo tutte 
e sempre intese alla gloria d’ Italia! 

D. Prosjiero. Tu dunque eri in accordo 
colla signora sull’ articolo dell’emancipa- 
zione della donna ? 

Talia. Lo fui e lo siamo, a tale che essa 
n’ è discepola e io maestra. 

J). Prospero. E mi facevi la bigotta, e 
mi davi a intendere tante belle cose sul 
tuo conto ! 

Talia. Asino tu che ci prestasti fede. 

D. Prospero. Dunque doppio titolo per 
cacciarti di casa. 

Talia. Ti ripeto che ti ci teniamo in ca- 
sa per pura carità; e, vedi, se troppo par- 
li, ti manderemo via il tuo Ceccuccio, e ti 
obbligheremo in sua vece a spazzarci la 
casa, a scoparci le scale e la corte, a pulir- 
ci, a cucirci, a cucinarci, a recarci in ta- 
vola, e prestarci tutti i servigi mediani o 
bassi ! 

D. Prospero. A me queste villanie! Oh 
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mostro dipetulanza ! E poss’ io sostenere 
più a lungo cotanta impudenza? A noi, Coc- 
cuccio , con questi bastoni ammazziamo 
queste serpi; il loro sangue vendichi le sì 
atroci loro enormità. 

Ceccuccio. Che fate, signore, risparmiate 
almeno la vostra Beatrice ! 

D. Prospero. No , tuttadue al diavolo, e 
a chi più presto v’arrivi ( alzando il bastone 
per menare a chiusi occhi sulle donne , che 
si difendono dietro due sedie capovolte, le- 
vate in aria a proprio schermo ). 

Beatrice. Ah vile e sacrilego! Così non 
vergogni stendere le mani su due donne i- 
nermi , e su donne Italiane ! 

Talia. Al processo d’ infamazione ag- 
giungeremo quello della lesa maestà' d’ I- 
talia nelle nostre persone ! 

D. Prospero. Me ne imbuschero di voi o 
della vostra Italia. Debbo morire, per non 
prendere d’ entrambe le più alte vendette. 

Talia. La vendetta cadrà su di te tre- 
menda e solenne; e ti giuro, non si farà 
aspettare troppo lungamente. 
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Scena III 


Stanza di Beatrice. 


Beatrice, Talia, D. Polifemo, 

Beatrice. Un momento che aveste anti- 
cipato a venire, vi sareste trovato , mio 
caro professore, a una orribile scena or 
ora avvenutaci col nostro don Prospero. 

D. Polifemo. Che fu? ben m’ avveggo che 
siete pallide e convulse, e col livore sulle 
labbra. 

Talia. E questa contusione sul collo del- 
la signora ; e questa fiaccatura fattami in 
sulla testa, non l'avete osservata? Quel ti- 
ranno di don Prospero non contento d’aver 
tacciato me e voi di ladri , e preteso met- 
terci ambo alla porta; ci s‘ è avventato ad- 
dosso come un lione , e se non ci fossimo 
fatto scudo di queste due seggiole ; ci a- 
vrebbe stese morte entrambe sul suolo. 

B. Polifemo. Ah cane, ah demone! semi 
ci fossi trovato io, gli avrei bruciato con 
questo revolver il cervello. Ma intanto voi 
ve ne state, non pensate a disfarvi dì que- 
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sto vecchio imbecille , o almeno a dargli 
talo una lezione che finché vive, non osi 
darci più molestia ? 

Talia. Lo diceva aneli’ io; e per me sia 
presto fatto : gli dò una di quelle pozion- 
celle amabili che sapete, e via alla tomba! 

Beatrice. Ah no ! è infine marito mio, , 
ha figli ; non mel soffre il cuore, tuttoché 
esasperato. 

Talia. Quand’ è questo ; faremo dento 
per dente, occhio per occhio; gli faremo 
amministrare pe’ nostri uomini una buo- 
na dose di bastonate ! 

D. Prospero. Pena triviale e bassa!... A- 
spettate; mi viene un'idea: la pena dovuta a 
don Prospero, a bene indovinarla, dev’es- 
sere fissata per via autentica, infallibile. 

In questo palazzo v’ha un famoso Medium , 
spiritista americano. Talia , vola sopra , 
digli che don Prospero lo prega favorire 
da lui al momento, per un affare di pro- 
fessione. 

Talia. Ho capito; corro subito.... ma a 
proposito ci manca il meglio, che nome ha 
codesto dottore ? 

D. Polifemo. Il dottor Brik; domanda 
del dottor Brik. 
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Talia. Il dottor Crik, avete detto? 

I). Polifemo. No, signora , dissi Brik. 

Talia. Ma se già l’aveva detto; il dot- 
tor Trik. 

D. Polifemo. Non mi far celia, Talia; va, 
rompiti il collo. (Talia parte in cerca del- 
lo spiritista ) 

Beatrice. Potevate immaginare, signor 
professore, la fiera burrasca sostenuta da 
noi questo giorno ! 

D. Polifemo. E quel ribaldo voleva in- 
volgere anche me nella calunnia ; anche 
me accusava di furto ; anche me voleva 
messo alla porta , e sbottoneggiava in ge- 
nerale contro tutti i frammassoni ! 

Beatrice . L’ aveste inteso ! Perversava 
come una furia; Frammassoni sotto, Fram- 
massoni sopra; e voi avrebbe voluto espul- 
so in primo luogo , come autore, diceva, 
di tutte le sue disgrazie. 

1). Polifemo. Ah cane, cane; a riguardo 
di Beatrice non ti posso uccidere, ma la 
pagherai molto caro ! 

Beatrice. Se non questo, fate almeno 
che non abbia possa di togliermi voi dal 
fianco. Yoi siete la mia luce e il mio so- 
stegno ; che farei più orfana c priva della 
vostra dolce assistenza ? 
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D. Polifemo. Non temete: noi quel co- 
dardo di notaro lo avviliremo a segno, che 
si recherà a gran ventura leccarci le pian- 
te. Ma ecco il dottor Brik; favorisca, fa- 
vorisca ; sedete , signore ; chò abbiamo a 
pregarvi. 

Dottor Brik. Buon giorno, signori, che 
vi aggrada comandarmi ? 

D. Polifemo.. Breve preghiera, dottore; 
'conoscete il notaro qui domiciliato a no- 
me don Prospero Calandrella? 

Dottor Brik. Credo averlo ravvisato più 
volte, incontrandolo per le scale; un uo- 
mo alto , smilzo , con una sciass da me- 
dio evo indosso, e un gran tubo in capo; 
sempre aggrottato e pensieroso , e con 
un gran fascio di carte sotto l’ ascella. 

Talia. È desso, è desso; resta certifica- 
ta l’ identità della persona ! 

D. Polifemo. Or bene codesto simbolo 
personificato di quanto c* è di più retrivo 
e tenebroso sulla terra, non cessa di per- 
seguitare a morte queste due donne , e 
me , ed ogni uomo illuminato di questo 
secolo. Si domanda per qual via si possa 
più efficacemente correggere questa bestia 
feroce , ed obbligarla a tacere ? 
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Doti. Brik. Bene : hassi dunque a con- 
sultare lo spirito: a me quelle vesti.... (si 
pone indosso una lunga toga nera a cap- 
puccio acuminato, che gli copre tutto il ca- 
po e la faccia, colle sole occhiaie sfondate , 
per vederci). Siamo all’ordine: chiudete le 
imposte : tre sole candele a cera bruna il- 
luminino la stanza. 

D. Polifemo. Tutto fatto, dottore'; che 
altro c’ imponete ? 

Dott. Brik. Le due signore al pianoforte 
cantino la preghiera (la signora Beatrice 
si asside al pianoforte ; Talia le si pone 
appresso per cantare a duetto; poi v'entra 
pure don Polifemo in terzetto : concertano 
insieme alcun poco ) : 

Doti. Brik. Siete pronte ; cominciate; 
io coadiuverò la preghiera coi segni divi- 
natori della mia arte. 

Beatrice (cantando sul clavicembalo): 

> Spirto gentil che in Èrebo 
» Hai la tua sede, e facile 
» Pur de’ mortali i gemiti 
» Qua corri ad ascoltar; 

Talia ( ripigliando il canto ) 

» Urièl, l’iniquo Prospero, 

» Dell’ opre tue benefiche 
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» Terribile avversario , 

» C’insegna a castigar. 

(Tutti e tre a coro) : 

» Sì, te invochiamo supplici , 

» De' servi tuoi lo strazio 
» Cessi ; e di laudi un cantico 
> Grati sciorremo a te. 

JDott. Brik. Basta il canto — a quale 
oggetto volete che si attacchi la matita, 
per avere in carta il responso ? 

Beatrice. A qual vi piace: è buono que- 
sto stesso clavicembalo ? 

Bott.Brik. Buonissimo: dunque congiun- 
gete le mani in atto d’ imporle al mobile; 
silenzio; attenzione, e nel cuor vostro con- 
tinuate la preghiera. 

(Lungo silenzio , niente succede , il me- 
dium si agita e raddoppia i suoi segni). 

J). Polifemo. Che cos’ ò, signor dottore, 
lo spirito ci resiste! 

JDott. Brik. Non temete; seguitate a im- 
porre le mani... ecco , ecco, già lo spirito 
s’ accosta : vedete scuotersi il pianoforte ; 
già si muove : venerazione , riverenza, è 
presente il nume ! Attenti, già scrive.... 

ecco il foglio sottoposto alla matita A 

voi la risposta; leggetela un dopo l’ altro: 
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{leggono la risposta dello spirilo concepita 
nei seguenti termini ) : ' 

» Si constringa il reo a sembrare fram- 
» massone; e lo si faccia passare, suo mal- 
» grado, per tutte le pruove deH’iniziazio- 
» ne massonica. » 

D. Polifemo. Bello , bravo , eccellente; 
non si poteva ideare di meglio: questo vuol 
dire quando si ricorre alla luce infallibile 
degli spiriti ! 

Talia. Che filosofia vi si vede dentro! ne- 
mico giurato de’ frammassoni , lo si forzi 
a prendere tutte le sembianze di vero fram- 
massone ; dal che ne colga immenso di- 
sprezzo , e nel suo avvilimento non avrà 
più il coraggio di alzar la cresta ! 

Dottor Brik. Debbo servirvi in altro ? 

Beatrice. Grazie , signore, vogliate gra- 
dire pel vostro incomodo una meschina of- 
ferta {gli pone in mano una moneta d' oro ) 

Dott. Brik. Obbligato. Addio. 

D. Polifemo. Il piano è compiuto : per 
metterlo a’ fatti, tocca a voi far sì che sia 
ricapitato per la posta un biglietto a don 
Prospero con invito di recarsi domani a 
mezzodì in casa del Rio , corso Garibaldi 
n. 77 5.* p.‘ affine di stendervi il testa- 
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me. .lo pubblico d’un ricco signore infer- 
mo a morte. Il merlotto ci verrà nel lac- 
cio ; lo chiapperanno i miei amici a ciò 
prevenuti ; e lo lustreranno per bene, o 
gli faranno quel governo che la circo- 
stanza richiede, lo dirigerò la manovra , 
ma sempre soppiatto , perchè don. Pro- 
spero mi conosce e finirebbe il giuoco. 

Talia. Bravo, bravo: però vogliamo an- 
che noi assistere di celato a questo spet- 
tacolo , che dovrà certo riuscirci assai cu- 
rioso. 

Beatrice. Bensì vi raccomando don Pro- 
spero ; è infine mio consorte ; trattatelo 
con carità! 

D. Polifemo. Con tutta la carità neces- 
saria per non farlo morire. Dunque Addio 
a tutti: a rivederci domattina nella casa 

i 

indicata un* ora avanti mezzodì. 


I 


i 
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ATTO TERZO 

Gran sala d' ingresso nella casa o fog- 
gia massonica , della quale si è parlato 
nella scena terza del secondo atto. Sul 
davanti del proscenio a sinistra, a vista 
dello spettatore , sarà la porta d' ingresso . 
In fondo della sala staranno due com- 
partimenti o stanzette separate luna dal- 
V altra, e saranno celate allo sguardo me- 
diante due cortine , le quali man mano 
saranno sollevate in seguito, secondo l'oc - 
correnza dell' azione. Dalle pareti della 
sala, lungo lo spazio a destra e a sinistra 
dalle due porte ai due compartimenti ce- 
lati con cortine, s i vedranno pendere spade 
e revolver s incrociati insieme , e tratto 
tratto teschi di morlo. 
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Scena I 

Sala massonica 

JD. Prospero , e Frammassoni. 

Un frammassone (al compagno anch'es- 
so di guardia alla porta in aspettativa 
di don Prospero). Che bel divertimento 
ne ha apprestato oggi quel capo scarico 
di don Polifemo ! Ci vogliamo proprio spas- 
sare su quel vigliaccone di don Prospero; 
mi sa mille anni che ci cada fra le unghie. 

Altro frammassone di guardia ( al com- 
pagno ). Peccato che abbiamo una consegna 
tanto ristretta; un po’ di spauracchio , e 
qualche bussa; e poi ? Io questo codinaccio, 
reazionario lo vorrei in mia balìa , per 
farlo a pezzi a pezzi. 

Il primo frammassone. Dici questo ! ed 
io vorrei nella persona di don Prospero 
strangolare quanti oscurantisti e retro- 
gradi infestano la faccia della terra ! Ma 
zitto, sento rumore presso la porta ; de- 
v’ essere esso. 

D. Prospero (leggendo V indirizzo avu- 
to dell' abitazione) « Corso Garibaldi, Ca- 
sa del Rio, n.* 77 , 5.° p.* » È qui certa- 
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mente; suoniamo. ( tira il campanello del- 
la ]iorta ) 

(Da dentro ) Chi è ? 

D. Prospero. Amici. 

Da dentro. Chi siete, chi volete ? 

D. Prospero. Il notaro don Prospero 
Calandrella ; è qui P ammalato ? 

Due frammassoni ( aprono in atteggia- 
mento di dolore e con occhi di pianto). Voi 
siete il signor notaro; favorite, accomoda- 
tevi un istante; a momenti sarete rilevato 
per recarvi dall’infermo. 

D. Prospero. Tristo uffizio vengo a com- 
piere con voi , ma tuttavolta indispensa- 
bile. Ebbene come passa il nostro infermo? 

Un frammassone. Ah! signore, aveaci da- 
to un monte di buone speranze; ina in un 
istante, oh Dio!.... (finge di piangere e di 
non poter più parlare pel dolore.) 

D. Prospero. Via confortatevi ; flnchò 
c’ è vita, c’ è sempre da sperare; ci augu- 
riamo che T opera mia non debba riusci- 
re che a semplice precauzione. Peraltro 
l’ infermo è ancora in pieni sensi ? 

Un Frammassone. Oh questo sì; ve ne 
convincerete a pruova ! 

D. Prospero. Sono pronti i testimoni o 
tutti capaci per legge ? 
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Un frammassone. Tutti pronti , c capa- 
cissimi: ne farete all’uopo voi stesso spe- 
rimento! Ma ecco ci avvisano che T infer- 
mo può ricevervi ; se vi piace, entriamo. 

D. Prospero. In nome del cielo, entria- 
mo ( Don Prospero guidato da quattro 
frammassoni , s' incammina verso il fon- 
do del proscenio , e guardando le pareti 
della sala , si accorge delle spade, dei re - 
volvers e teschi di morto, facendone le più 
alte maraviglie ). 

Un frammassone. V’ ha dovuto sorpren- 
dere T apparato di questa sala ! Ma è cosa 
molto semplice e da non pigliarne stupore. 

D. Prospero. Sì , ma bramerei sapere 
che vogliono dire quei teschi? 

Un frammassone. Siamo qui in tanti ; 
taluni di noi studiano notomia: ecco per- 
chè 

D. Prospero. E quelle spade , quei re- 
volver s, saranno per uso di scherma, o ca- 
pitando la circostanza, per qualche duello? 

Un frammassone. Proprio così ; benis- 
simo: ma eccoci dal malato; possiamo en- 
trare. 

( Si apre la cortina che cela il com- 
partimento a destra dello spettatore ; in 
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fondo di questa stanza si vede a letto un 
fìnto infermo con attorno molti uomini 
atteggiati a duolo , in varie posture). 

D. Prospero ( appressandosi al credu- 
to infermo ) Come andiamo, signore, come 
state, come vi sentite ? 

Il malato ( fìngendo scuotersi e rivenire 
in se): Male, male; la morte mi è sopra a 
grandi passi. Ma chi siete voi, che volete, 
chi vi manda? 

D. Prospero. Un vostro amico, signore, 
don Prospero Calandrella; venni a pigliar 
conto della vostra salute. 

Il malato. Siete forse il notaro? Vi desi- 
derava tanto ! non c’ è tempo da perdere : 
vo’ assicurare la mia disposizione. Avanti, 
avanti , dategli da scrivere ; stendete il 
proemio. 

I). Prospero. Ubbidisco, (si pone a scri- 
vere il preambolo ) « Vittorio Emmanuele 
per la grazia di Dio , e per volontà della 
razione, re del regno d’Italia. (lenire don 
Prospero alza gli occhi per aver finito le- 
se rd io; il fìnto infermo balza di letto e gli 
si pianta sulla nuca del collo col pugnale 
i i, v/.ia mano, e nell' altra uno scritto che 
stende sul tavolino. 
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D. Prospero. Misericordia! Che veggo ; 
dove sono? il inalato; il testamento? ha 
dovuto essere uno sbaglio; per pietà, la- 
sciatemi andare !! ( Don Prospero rovescia 
il tavolino , su cui stava scrivendo , e vie- 
ne innanzi sul proscenio per tentare di 
fuggire; ma due frammassoni subito lo af- 
ferrano , e gli altri lo cii'condano armati 
di pugnali.) 

11 Venerabile (1). Notano Calandrella ci 
avete fatto richiedere la grazia di essere 
ascritto alla nostra loggia massonica; vi è 
d'uopo in conseguenza firmarne qui l’atto. 

D. Prospero. Io vi ho fatto chiedere 
la grazia d’ appartenere alla massoneria, 
proprio io ? e non m’ avrei piuttosto rotte 
le gambe un milione di volte ? 

Venerabile. Badate, notaro, colla masso- 
neria non si burla, senza offenderne la 
maestà. Voleste essere massone ; dunque 
tostamente firmatene atto autentico. 

D. Prospero. Ma voi siete in inganno; 
chi sa chi s’è voluto prendere giuoco di voi 
e di me. Io non vi chiesi mai questa grazia. 


(1) Grado importante nella massoneria , e di molta 
superiorità. 
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non la chiedo; e non la chiederò in eterno! 

Venerabile. Non la chiederai , non la 
chiederai? Ebbene compagni, coi pugnali 
fate tosto del suo corpo, tutto un crivello. 

(I frammassoni in cerchio impugnano 
tutti i pugnali e si atteggiano a ferire). 

1). Prospero ( tutto tremante per lo spa- 
vento) Ma aspettate, vediamo, vedete bene, 
non sono io , io venni qua pel testamento; 
dov’ è l’ infermo ? pietà signori, fatelo per 
le vostre mogli, pei vostri figli, lasciatemi 
andare. 

Venerabile. Ricalcitri ancora ? Ebbene 
si esegua la sentenza. 

D. Prospero. No, no; piano; adesso... 

Venerabile. Dunque recita in prima lo 
scritto di adesione con voce alta, sonora, 
intelligibilissima. 

D. Prospero. Che cosa? 

Venerabile. Leggi a voce autentica que- 
sto scritto contenente la tua professione di 
fede. 

D. Prospero ( prende smarrito lo scritto, 
e a malincuore comincia a leggere). 

« Io Prospero Calandrella del fu Loren- , 
zo, pubblico notaro domiciliato in Firenze 
in Via dei Ginori n. 36, 3.° p.° riconoscen- 
do la verità.,.. 
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Venerabile. Fa qui un profondo inchino. 

D. Prospero. ( seguitando a leggere ) la 
utilità.... 

Venerabile. Un inchino più profondo. 

D. Prospero. La santità... 

Venerabile. Un inchino profondissimo 
fino a terra. 

D. Prospero. Della massoneria; di mia... 
di mia... ( fa atti di disgusto e di nega- 
zione ) 

Venerabile. (< dandogli un pugno solenne 
nella schiena ) Tira innanzi briccone ? 

D. Prospero. Di mia piena pienissima o 
arciliberissima volontà, mi dò anima e cor- 
po alla (ohibò, ohibò (fa nuovi segni 

di negazione). 

Venerabile. Tuoi assolutamente che ti 
bruci il cervello ? Ripiglia il senso: 

D. Prospero. ( piangendo ) mi dò anima 
c corpo alla massoneria; e da questo mo- 
mento mi assoggetto a tutte le leggi di es- 
sa, e fin d'ora mi sottopongo a tutte le pro- 
ve solite a praticarsi cogli iniziandi mas- 
soni. — Fatto letto e di mia mano liberis- 
simamente sottoscritto — 

Firenze li 10 Seti. 1871. 
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Veneràbile . . E bben e che fai cialtrone ? 
Su. la firma : metti la tua firma. 

D. Prospero. { tenendo le mani sotto la 
seggiola per non firmari) Oh questo poi no; 
non sarà mai ! Ma vi pare ?• e che si dirà 
, di me; che don Prospero ha cambiato ban- 
diera, che in vecchiaia s’è dato al.... {colla 

mano sulla bocca ferma V espressione ) 

Non può essere, non può essere. Lasciate- 
mi andare ! 

Venerabile. Amico , abusi già troppo 
della nostra pazienza. Il dilemfha è corto : 
o firma o muori 1 

jD. Prospero. Ma almeno promettetemi 
che terrete occulta la mia firma ! 

Venerabile. La massoneria non riceve 
condizioni ; o scrivi, o comincia la carne- 
ficina. 

D, Prospero. Cielo, tu ben isai... 

Venerabile. Oh via ! firma; non ci sella- 
re con queste tue ascetiche ! 

D. Prospero, {tremante, esitante, scusan- 
te cogli occhi al cielo la sua debolezza ) 
Firmo !!! {firma il foglio ). 

Venerabile . Viva don Prospero! Ora che 
cop sì edificante spontaneità hai firmato 
l’ atto di adesione ; ti fo grazia di subire 
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tosto le prove per costituirti legittima- 
mente nel grado di apprendista. 

D. Prospero. Come , come , che è , che 
si fa, si comincia da capo? A quel che veggo, 
mi volete oggi assolutamente far morto ! 

Venerabile. Ti maravigli? bramasti ren- 
derti di tutta tua volontà massone; è indi^ 
spcnsabile che ti sobbarchi alle pruove. 

i). Prospero. Ma io ho tanto da fare ; 
la famiglia m’ attende, lasciatemi partire. 

Venerabile. Oggi la tua famiglia è la 
massoneria. Orsù trattenete il jjrofano ; e 
tostochò sarà pronta ogni cosa ; menatelo 
alla sala d’ esperimento. - 

Scena II 

Sala massonica 

JD. Prospero , i Frammassoni , Beatrice 
e Talia spettatrici occulte dietro la por- 
tiera del compartimento a destra dello 
spettatore , ove era il fìnto ammalato. 

Venerabile. La sala è disposta ; sono al- 
l’ordine gli ordegni delle pruove; le acque, 
le fiamme, i cammini a sdrucciolo, le sedie 
a punte, le caverne, il precipizio ? 

Un Frammassone. Tutto è all’ ordine , 
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signore , non manca che il vostro cenno. 

Venerabile. Il fratello Terribile con altri 
quattro a sua scelta , eseguiscano sul neo- 
fi to tutte le prove eli rito. 

D. Prospero. Ma se è destinato che deb- 
ba morire; contentatevi almeno d’una sola 
maniera di morte ! 

Venerabile. No : ne hai tante a subire, 
quanti capelli hai in testa. 

D. Prospero. Almeno che sappia qual 
fu il mio delitto? certo la coscienza mi 
grida innocente, 

Venerabile. Innocente ! la tua vita può 
dirsi tutta quanta un delitto : sempre ne-- 
mico , sempre ostile alla luce : abbiamo 
qui , sì qui , i testimoni della tua fel- 
lonia ! 

D. Prospero, Me infelice , come e dove 
trovare scampo ! Potessi almeno abbrac- 
ciare per 1’ ultima volta la mia moglie ; 
raccomandare a lei i miei orfani Agli! Ah, 
Beatrice, ah figli miei; voi mi state atten-* 
dendo fra le vostre braccia, ed io qui spiro 
fra mille martiri ! ( si sfoga a piangere — » 
Bealrice_e Taliadal loro nascondiglio f an-> 
po di questa scena le più sazie risale. 

Ycnerabile. Quante smorfie sai fare ’ 
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Veniamo al serio : mano subito all* esecu- 
zione^). 

Il fratello Terribile. Vieni avanti, pro- 
fano, siamo qui a consacrarti colla santità 
delle nostre prove (V afferra bruscamente, 
situandolo in mezzo alla brigata). Toglie- 
tegli di capo quel berretto. 

Frammassoni compagni. Ubbidito. 

Terribile. Spogliatelo di tutto il metal- 
lo, fino all’ ultimo centesimo. 

D. Prospero. Ben mel sapeva che que- 
sto salmo pur finiva in gloria. 

Terribile. Fategli deporre le sue vesti- 
menta. 

D. Prospero. Oh , oh ; come , qui, così 
in pubblico ! 

Terribile. Mettetegli a nudo la parte 
sinistra e il ginocchio destro ; calzategli 
al piede la pantofola. 

D. Prospero. Prima d’ uccidermi mi fan- 
no uscir pazzo ! 

Terribile. Bendategli strettamente gli 
occhi ; faccia tre volte così tutto il giro 


(1) Le pruove massoniche che qui si rappresentano, 
non sono fittizie , ma in fondo vere e reali ; meno qual- 
che circostanza che serve alla scena. Vedi il rituale Mas- 
sonico ristampato diligcnlissimamente in questi ultimi 
giorni. 
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della sala , e quindi menatelo al gabinetto 
di riflessione. 

D. Prospero. Ma io non ci vedo ; io va- 
cillo ; io casco, {va barcollando e cercando 
indarno su cui poggiarsi. 

Terribile. Con due nervi di bue raddriz- 
zategli i passi... Avanti: o cammina, o rom- 
petegli le gambe — ( i frammassoni com- 
pagni tratto tratto lo percuotono : Beatrice 
dal suo nascondiglio dà qualche segno di 
commozione ; mentre Talia fa segni di go- 
dimento e coi gesti incoraggia i percussori. 
In questo mentre si alza la connina che 
cela il compartimento in fondo a sinistra 
dello spettatore , e si vedrà un gabinetto 
tutto messo a nero con molti teschi di mor- 
to. Don Prospero bendato, è spinto in que- 
sto gabinetto, che è a vista dello spettatore). 

Terribile. Basta : siamo giunti al gabi- 
netto di riflessione — Sbendatelo : entra , 
profano, dicci che cosa vedi ? 

D. Prospero. Se la benda portata non mi 
dà le traveggole, vedo una stanza tutta a 
nero , e una quantità di teschi di morto. 
Ma dite sono qui nel confortatorio ì 

Terribile. Appunto, e da qui a poco met- 
teremo fra questi anche il tuo teschio. In- 
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tanto vedi là quella sentenza? Leggila ad 
alta voce. 

D. Prospero. ( legge la sentenza)'. Se tu 

SEI CAPACE D’INFINGERE, TREMA! Ti SI LEG- 
GERA’ IN FONDO all’ anima; e questa ti 
SARA’ STRAPPATA DAL CORPO A FORZA DI 
MARTIRII. 

Terribile. Hai tu compreso ? 

Prospero. Ho compreso : è la solita an- 
tifona ! 

Terribile. In questa intelligenza , t’ as- 
soggetterai ora alla pruova del fiele. Re- 
cate qua quel nappo; che non ne tracanni 
meno d’ un mezzo litro. 

Il fr. sorvegliante. ( a don Prospero ) 
Ecco il nappo; a te, bevi, ingoia; vino più 
prelibato di questo non ne hai mai gustata 
in vita tua. 

D. Prospero. ( dibattendosi e facendo boc- 
cacce) Pulì! che amarezza, che tossico: 
ohimè che fetore V accompagna: mi sento 
venir meno 1 

Terribile. Bevi ancora, bevi tutto 

dico tutto così , fino al fondo. Ora poi 

che questa bevanda ti ha ristorate le for- 
ze; potrai sostenere la pruova dello sdruc- 
ciolo. Su via bendatelo di nuovo; girategli 
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al collo la fune; traetelo per essa sui pavi- 
menti gremiti di punte, i quali giuocando 
sulle carrucole, gli sfuggono sotto i passi. 
Ei cade e ricade; e voi fatelo rialzare a col- 
pi di bastone. Via cominciate il giro... (il 
fr. sorvegliante tira per la corda al collo 
don Prospero, ma sempre venendo dal ga- 
binetto sul davanti del proscenio , e gli fa- 
cilita la caduta. Intanto si riabbassi la cor- 
tina del compartimento a sinistra dello 
spettatore ). 

D. Prospero. Per carità non tirate ; ho 
gli occhi chiusi, il piè mi sfugge... Ahimè 
tenetemi.... è impossibile... oh... eccomi a 
terra! ( cade stramazzone a terra ; grida, 
si dimena ). 

Il fr. Sorvegliante. Sei già a terra ; ed 
ecco i bastoni (lo percuotono fino a vederlo 
rialzato;) Talia dal nascondiglio dà nuovi 
incitamenti a incrudelire ). 

D. Prospero. Fra un branco di diavoli 
non poteva capitare peggio ! 

Terrìbile. Basta questa prova: il fratel- 
lo sacrificatore tuttavia bendato lo adagi 
sulla sedia a punte, nè lo lasci rialzare fin- 
ché non si è bene riposato. ( lo pongono a 
sedere su di una sedia irta di punte e ve lo 
tengono per qualche tempo). 
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D. Prospero. Ah, ah, che dolore; pietà 
misericordia; che punte; sono tutto insan- 
guinato; deh fatemi alzare ! 

Terribile. Resta ancora... resta.,., co- 
sì... alzati ora , ma per tosto montare la 
scala infinita. 

D. Prospero. La scala infinita! che si- 
gnifica, ed a che; volete impiccarmi ? 

Terribile. No, monterai su, sempre su , 
finché non ti si comanderà di gettarti di 
colà a precipizio. 

Il fr. sorvegliante. Ecco che ti sbendo; è 
qui la scala, comincia a salire : va su al- 
legramente; su presto , altrimenti coi pu- 
gnali 

D. Prospero. E sempre pugnali; ma che, 
mi ho da rompere il collo ? 

Sorvegliante. Poco importa: sei giunto: 
or bene dà il salto : coraggio, lanciati: in- 
fine una volta sola potrai morire... Non ti 
decidi? vengo su e ti precipito a mio modo! 

D. Prospero. In un modo o in un altro 
per me l’è finita, che più c’aspetto? mi lan- 
cio. (si lancia: nel cadere vien raccolto in 
tempo e in guisa da non restarne fiaccato). 

Terribile. Sei ancor vivo ! M i non usci- 
rai mica vivo dalla caverna de' sorci. 
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D. Prospero. Dalla caverna dei sorci! Oli 
Dioiche altro martirio m’avete apprestato! 

Terribile. Sì, sarai chiuso nella caverna 
de’sorci: ne troverai quivi a migliaia, tut- 
ti grossi quanto un gatto o un coniglio; 
tutti rabbiosi per lunga fame; sicché al- 
l’ istante ti divoreranno naso, orecchi, oc- 
chi, faccia, bocca, e poi tutto il corpo; e si 
e no resteranno di te le ossa pili principali. 

D. Prospero. Tutte le sorti di morto 
fuorché questa! I sorci no, i sorci no; mi 
fanno troppo ribrezzo ! 

Terribile. E sì che coi sorci t’ avrai a 
divertire. Pigliatelo in quattro e calatelo 
nella caverna dei topi. 

Il fr. sorvegliante. Ho invero sei scarno; 
ma pure fornirai oggi un buon pasto a quello 
povere bestiuole. ( afferrano don Prospe- 
ro in quattro , due per le spalle e due pei 
piedi per calarlo nella caverna , che si 
figura sia nella parie a sinistra del pro- 
scenio : ei si dibatte , si dimena , piange , 
grida ; lo si cala in una botola per cate- 
ratta , che poi si chiude imitando il cigo- 
lìo dei chiavistelli e lo stridere delle ser- 
rature. 

D. Prospero. ( dal profondò della caver- 
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na) Pietà,, misericordia oh Dio! già i sorci 
mi assalgono; i sorci mi divorano : ah gli 
orecchi, ah il naso; uh! uh! pietà ; cavate- 
mi di qui; mi offro a tutto, anche a mori- 
re, ma non per lo strazio de’ sorci ! 

Terribile, (da sopra la caverna)', doman- 
di perdono a chiunque offendesti; alla si- 
gnora Beatrice, a madama Talia , a don 
Polifemo, e a tutti in universo i membri 
della massoneria ? 

D. Prospero. Sì , sì a tutti, a tutti; ma 
cavatemi subito di qua ; che io già mi 
muoio. 

Terribile. Bene si cavi; ma a patto che 
subisca ridendo l’ultima prova, cioè l'ab- 
bronzamento tra le fiamme, e il ferro ro- 
vente sul petto. Dove sei , don Prospero ; 

sci uscito eccolo è qui : ebbene udisti 

le condizioni , che ne dici , accetti ? 

I). Prospero. Niente meno ? debb’ esse- 
re arrostito a fuoco lento , ricevere un 
marchio rovente sul petto , e questi tor- 
menti debbo sopportarli ridendo ! 

Terribile. Che ? non accetti ? Dunque 
tornerai alla tua cavèrna ! 

D. Prospero. Ma, piano di grazia, c che 
è quel marchio a ferro rovente? 
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Terribile. È il marchio della massone- 
ria, sicché resti nostro in sempiterno. 

D. Prospero. Peggio che peggio ! E vo- 
lete che io porti fino oltre la tomba que- 
sto marchio d’infamia! 

Terribile. Infamia la massoneria ! Tor- 
ni a maledirci ì Yia riconducetelo alla 
caverna dei sorci. 

D. Prospero. No, no, mi scusate; lo dis- 
si per distrazione. 

Terribile. Dunque il fratello Ospitaliere 
eseguisca bentosto le due operazioni. Tu 
ricordati di ridere durante la prova, (il fr. 
Ospitaliere con altri circondano tre vol- 
te don Prospero con fiamme levate da un 
gaz, e da certa polvere allestita all ’ uopo ; 
poi gli stampano sul petto il marchio mas- 
sonico con ferro arroventato : don Prospe- 
ro pel dolore è costretto a dare altissime 
strida ). 

Terribile. Ebbene tu non ridi ; tu pian- 
gi ; tu strilli ; così fai i nostri ordini ? 
Non più pietà; alla caverna, alla caverna; 
se lo mangino i sorci. 

D. Prospero. Ma io mi sforzo , non ve- 
dete ; che ho da fare se la natura mi tra- 
disce ? 
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Terribile. Basta, curatelo e fasciatelo : 
mi congratulo con don Prospero che sono 
finite le sue prove. Signor Venerabile, ab- 
biamo esaurite le nostre parti. 

D. Prospero. Cielo ti ringrazio! In vero 
non è possibile che io sopravviva a tan- 
1o scempio ; ma almeno morrò nel mio 
letto e fra le braccia de’ miei ! Dunque , 
addio ; conservatevi tutti ; io men volo a 
casa mia. 

Venerabile. Piano ; piano un poco ; ci 
resta il meglio ! 

D. Prospero. Che altro ci resta ì Male- 
detto questo giorno gravido per me di 
tanie sventure! 

Venerabile. Ci resta prostrarti colà ai 
piedi del Gravide Oriente ; baciarglieli te- 
neramente; ascoltarne gli ammonimenti, 
e finalmente fra spade e pugnali appuntati 
al tuo petto , pronunziare il tuo solenne 
giuramento. 

D. Prospero. Giuramento di che; io nien- 
te ne conosco di questi 'giuramenti ! 

Venerabile. Giuramento di amare e pro- 
fessare fino alla morte la massoneria; di 
difenderla col sangue ; e di non mai sve- 
lare a chicchessia i suoi segreti. 
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D. Prospero. ( fra se : clic nuovo imba- 
razzo!) Scusatemi: v’ho obbedito fìnqui in. 
tutto; in questo non sarà mai : mel vieta 
la coscienza, mel vieta l'onore; e poi v’in- 
gannerei 

Venerabile. Taci perfido: menatelo avan- 
ti il Grande Oriente; gli passerà tosto il 
ruzzo di non voler giurare. ( lo traggono 
avanti il grande Oriente, che all' alzarsi 
della coriiìia del compartimento a sinistra 
dello spettatore , si vedrà assiso in un ’ alta 
sedia , ma mólto innanzi , e quasi all' in - 
gt'esso di detto gabinetto : dodici massoni 
circondano don Prospero , e gli appuntano 
contro le spade ignude, talché egli sia quasi 
il centro di altrettanti raggi. 

Venerabile. Eccoti al cospetto del Gran- 
de Oriente: compi a dovere le prostrazioni 
che sai, e t’appresta a giurare. 

J>. Prospero. Di prostrazioni quante ve 
n’ aggrada ; ma giurare non mai; già vi 
dissi, mel vieta la coscienza e l’onore. 

Gb'and ’ Oriente. Come ? che sento ! Tu 
ricusi giurare? Ah fellone, ah traditore ! 
ho qui la scritta di tua liberissima ade- 
sione ; e ardisci pretendere che ti vieta 
giurare la coscienza e l'onore 1 Tu dunque 
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mentisti per la gola ; volesti prenderti 
giuoco di noi ; volesti ingannarci ! Orsù 
o al momento ti ritratti e giuri , o io stes- 
so sull’ istante ti trapasso il cuore. 

D. Prospero. Ma vedete , signore 

Grand ’ Oriente. Non c’ è che vedere : o 
giurare o morire : risolvi sull’ istante o 
il giuramento o la morte ? 

P. Prospero. Ma almeno datemi tempo 
di riflettervi alquanto ! 

Grand' Oriente. Il tempo delle prove 
fu d’ avanzo a riflettervi. 

P. Prospero. Ma le prove furono forza- 
te , e senza libertà di zittire in contrario. 

Grand'oriente. Oh ! troppe ciarle, pol- 
trone ; torno a intimarti : o giuramento 
o morte. 

P. Prospero. Quando non c’ è via 

come evitarlo?... giuro.... ma protesto... 

Grand' Oriente. Nuova fellonia!.... Non 
si vogliono proteste : dategli in mano la 
formola del giuramento : che la reciti a 
voce sonora e senza restrizioni di sorta. 

Venerabile. Inginocchiati e a voce alta 
recita la formola. 

P. Prospero {ginocchioni e piangendo ) 

Recito la formola ( fra sé) maledetto il 

momento... uh (si rattiene c comincia ) : 






» Io giuro nel nome dell’ Architetto del- 
» 1' universo di non rivelare mai a perso- 
» na viva i segreti, i segnali, i toccamen- 
» ti, le parole, le dottrine e le usanze dei 
» Frammassoni, e di serbarne silenzio e- 
» terno. Io giuro a Dio di non violarlo 
» giammai nè colla penna , nè coi segni , 
» nè colle parole, nè coi gesti; di non pa- 
» lesare giammai nulla di ciò che m’ è 
» stato confidato fino a questo imnt. 0 , o lo 
» sarà in avvenire. Se io venga meno alla 
» mia fede , mi obbligo e sottometto alla 
» pena seguente: che mi si brucino le lab- 
» bra con un ferro rovente , mi si tronchi 
» la mano, mi si svella la lingua , mi si 
» tagli la gola ; che il mio cadavere sia 
» appiccato in una Loggia durante l’am- 
» missione d’un nuovo fratello, ad infamia 
» della mia infedeltà, ed a terrore degli 
» altri ; che dipoi bruciato se ne gitti la 
» polvere al vento , perchè più non resti 
» vestigio del mio tradimento. 

Grand' Oriente. Tutto è compiuto. Io in 
virtù dei poteri conferitimi, ti creo e ti 
costituisco apprendista Massone e mem- 
bro di questa rispettabile Loggia. Or va e 
di a tutti che non sci più quel codino di 
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prima, persecutore della luce; fatti cono- 
scere da tutti per un massone rifatto , un 
illuminato a tutta pruova. 

Il fr. Ospitaliere. Il costume porta cito 
chiunque venga ammesso al grado d' a p- 
prendìsia ; si sdebiti coll’ Ordine con una 
generosa offerta. 

D. Prospero. Che posso offrirvi quando 
m’ avete cavato di tasca fino all’ ultimo 
centesimo. 

Ospitaliere. Prendo questa catena c ri- 
petizione d’ oro in cambio di offerta: ( gli 
leva dal collo la catena e la ripetizione 
d' oro e l' annette all ’ Ordine). 

D. Prospero.’, L’ ultimo assassinio ! non 
monta; basta che mi lasciate andare. 

Grand' Oriente. L’assemblea congedi 
il neo-apprendista cogli evviva che me- 
rita. 

I frammassoni a coro con urli e fischi 
gli danno il commiato. 

D. Prospero. (< andandosene ) Urlate dia- 
voli ; è sempre somma fortuna potervi u- 
scire dalle unghie. Però il cielo Vi ren- 
da a mille doppi quanto strazio avete fat- 
to di me povero innocente ! 
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I frammassoni raddoppiano gli scher- 
ni , e don Prospero esce precipitosamente 
da quell ' infausta dimora. 


Fine del terzo Atto , 
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ATTO QUARTO 

Scena I "ì 

Stanza di D. Prospero. 

D. Prospero 

D. Prospero. { infermo dal suo letto) Ah, 
ah, ah: nè notte nè giorno trovo riposo: 
la testa mi bolle; il petto m’ affanna; le 
spalle mi dolgono; tutte le membra pe- 
ste e contuse si risentono; non trovo sito 
da stare, nè parte del corpo su cui pog- 
giarmi ! Ah masnadieri furfanti , che po- 
tevate farmi di peggio se fossi stato il più 
infame malfattore del mondo ; e tu Cielo 
non li fulmini? Me infelice! e donde e per- 
chè tanto scempio? Non è per vantarmi; ma 
mi fui sempre un onest’ uomo a tutta pro- 
va: io caritatevole, io giusto, io sincero, 
io custode severissimo della fede pubblica; 
non feci male a nessuno ; fui occhio al 
cieco , piè allo zoppo ; mi addimostrai a’ 
fatti padre de’ poverelli ; e tutta Firenze 
risuonava delle mie lodi.... Delle tue lodi? 
Sì, e da qui innanzi puoi ben più pretendere 
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a cotali encomii! Frammassone rifatto; ecco 
il nome e la riputazione che ti spetta da og- 
gi in poi: fino i monelli ti grideranno fram- 
massone; ti fuggiranno gli onesti; correrà 
da un-capo all’altro la notizia che il famo- 
so don Prospero, il notaio galantuomo per 
eccellenza, col cadere degli anni s’ è dato 
al diavolo. Con siffatto giuramento da me 
dato , con questo marchio massonico che 
mi reco sul petto, chi avrà più fiducia in 
me, e che ne sarà della mia professione ? 
Via; il partito è già preso: dopo tanti tra- 
pazzi e crepacuori , pochi giorni di vita 
mi possono restare; mi ritiro da tutto e 
da tutti ; non voglio, non posso più vede- 
re anima vivente. Poco mi resta da di- 
sporre dopo tante sciagure: ma vo’ pen- 
sare al mio povero Ceccuccio, il solo fe- 
dele, il solo premuroso della mia persona; 
non soffro che in mia assenza abbia a 
mancargli il pane. Tutt’ il resto intendo la- 
sciare ai disgraziati miei bimbi... Tutto ai 
miei bimbi!.... e di Beatrice che fare, che 
disporre ? di Beatrice? ma se fu ella la sor- 
gente di tutte le mie disgrazie ! Eppure mi 
fa pena ; è sempre mia moglie ! Ma chi sa 
che non fu complice della trama a me or- 
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Cita ? Non posso crederlo: ma ad ogni mo- 
do è sempre virtù beneficare i nemici. Ba- 
sta: già più non mi regge la testa ; vedia- 
mo al possibile di rijiosare alcun poco (s’ac- 
concia per riposare). 

Scena II 

Ccccuccio D. Prospero 

> 

Ccccuccio. ( picchiando V uscio della ca- 
mera ) È permesso, signor padrone ? 

D. Prospero. Che abbiamo, Ceccuccio, 
qualche nuovo infortunio ? 

Ceccuccio. No, caro signore : i vostri 
amici di tavolino bramano vedervi e pi- 
gliar conto della vostra salute. 

D. Prospero. Non ci sono più amici 
per me. Dì a tutti che don Prospero 
, d’ oggi innanzi è come morto, e vita sua 
durante, non ammette più nessuno. 

Ceccuccio. Che dite , signor padrone ; 
quando mai vi permetteste sì enorme scor- 
tesia ? 

1). Prospero. Ma che vuoi 'che incap- 
pi in qualche altra imboscata di frammas- 
soni ? credi tu che quei perfidi mi perdono 
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d* occhio; che sai che travestiti da amici 
non vengano a rinnovare la burla ? 

Ceccuccio. Ma diamine ! die mi fate, un 
asino, una bestia, una rapa, un cavolo che 
non so distinguere i vostri tre amiconi 
con cui da cinque anni giuocate così spesso 
il mediatore, don Prudenzio, don Calocero 
e don Eulalio; fiore di galantuomini, e vo- 
stri più cari confidenti ? Via non li fate 
più aspettare , permettete che entrino. 

D. Prospero. Ma a patto che non mi 
lasci finché non li abbia ben riconosciuti. 

Ceccuccio. Anzi non mi dilungherò dalla 
porta, finché staranno con voi dentro. 

D. Prospero. Ottimamente così : fa che 
favoriscano. 


Scena III 

D. Prospero, D. Prudenzio, D. Calocero 
e D. Eulalio. 

( Entrando nella stanza di don Prospero ) 
D. Prudenzio. L’ incerta notizia d’ una 
grande sciagura che ha incolto il nostro 
amatissimo don Prospero, ci ha tratti qua 
fuor d’ ora, e siamo grandemente solleciti 
di saperne il netto ; ma prima permette- 
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teci il solito bacio (si appressano per ba- 
ciare don Prospero ). 

1). Prospero. ( ricusando il bacio ) Sono 
troppo obbligato, miei carissimi amici, al- 
la vostra cordialità e gentilezza; ma, vi pre- 
go, risparmiatemi l’ umiliazione del bacio, 
tenetevi lontani da don Prospero ormai 
troppo indegno d'essere avvicinato da voi. 

D. Prudenzio. Come, che dite, voi inde- 
gno d’ avvicinarci ? che linguaggio è mai 
questo; che mistero c’ ò sotto ? 

D. Prospero. Come no ? se in me non 
avete pili quel dabbene uomo che vostra 
mercè mi riputaste per lo innanzi ; ma , 
oh Dio! un empio, uno scellerato, un ese- 
crando frammassone ? Io arrossisco di me 
stesso ; non vorrei veder pili anima viva; 
odio la luce; fuggirei volentieri ad abitare 
in un sepolcro. 

D. Prudenzio. Oh via, don Prospero, 
qual vertigine v* invade ; o qual crudele 
equivoco si asconde nei vostri detti; spie- 
gatevi per carità, non ci fate più palpitare. 

D. Prospero. Io giurai; ma, vedete, co- 
stretto a viva forza a giurare e dichia- 
rarmi frammassone ! ( si copile il volto pel 
rossore , e piange). ' 
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D. Prudenzio. Giuraste per forza, così 
a fior di labbro, per causare la morte. Fu 
male questo; ma, dite, come foste tratto a 
si grande infortunio ? 

D. Prospero. Quella sventata di Beatrice, 
che troppo ben conoscete, fu occasione che 
mi tirassi in casa una certa governante per 
nome Talia Cenci : questa d’ accordo col 
professore a voi pur noto, mi saccheggiò la 
casa; volli risentirmi, emettere tosto en- 
trambi alla porta : di qui la catastrofe. 
Fui preso a tradimento sotto fìnta di es- 
sere chiamato a rogare un testamento; fui 
trascinato con corda al collo qual vile giu- 
mento ; fui bastonato , pestato, sbattuto , 
precipitato da alto, internato in una orri- 
bile caverna, attossicato di fiele, impron- 
tato il petto con marchio rovente, e final- 
mente (ahi terra perché non t’ apristi? ) 
fra spade e pugnali costretto a pronunzia- 
re r orribile giuramento d’esser massone, 
e volerlo essere in anima e corpo fino al 
fine de’miei giorni!! 

D. Prudenzio. Orribile a dirsi ! disgra- 
zia più cruda non poteva colpirvi ; ingiu- 
ria più- atroce non vi si poteva fare ! ma, 
per vita vostra, don Prospero , e credete 
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voi che con un fìnto giuramento , con un 
atto estorto a viva forza fra i tormenti a 
veggente della morte ; addiveniste fram- 
massone? Fu certo la vostra una debolezza; 
ma quanto alla realtà , vi dico che siete 
frammassone anche meno di prima ; per- 
ché più di prima ha mostrato odiarvi la 
frammassoneria, e voi più di prima ne ab- 
bonite la malvagità. Nè poi il vostro ono- 
re ne resta intaccato, perchè tutti sapran- 
no del martirio da voi sofferto ; ed essi i 
tiranni , voi rappresenterete l’ imagine 
del giusto oppresso. Ciò non pertanto quel 
che avete patito mi richiama alla memo- 
ria un mio antico avvertimento. Vedendo 
a malincuore l’andazzo che pigliava la vo- 
stra Beatrice , e il suo addomesticamento 
con quel tale professore; vi diceva semino 
(non è vero? ): attento, don Prospero, siate 
più forte, non troppo indulgente con vo- 
stra moglie; resistete a principio: sterpato 
del male fino l’ultima radice. Voi sì, non 
v’ ha dubbio , facevate qualche cosa ; ma 
perchè poco e tardi al bisogno, inciampa- 
ste in quei guai che ora con voi , tutti 
piangiamo. 

J). Prospero. Oh ! piano un poco, come 
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adesso per giunta questi rimproveri ? Io 
dissi, io feci; che colpa c’ho io se non 
riuscii a niente ? 

D. Eulalio. Non intendiamo rimprove- 
rarvi, nò vogliamo qui imitare con voi gli 
amici di Giobbe. Ma non possiamo non far- 
vi riflettere che la vostra resistenza fu 
tarda e debole. Principiis obsta: quel mas- 
sone infiltratosi agli orecchi della signora 
Beatrice, doveva schiacciarsi, o scacciarsi 
in sull’istante. Yoi gli permetteste lunghi 
e segreti colloqui colla moglie vostra; voi 
non pensaste a pigliar serio conto dei suoi 
costumi e sentimenti; voi lasciaste a Bea- 
trice piena balìa di vestire a suo modo ; 
di correre sola e sbrigliata dove che le ta- 
lentasse; di trattare alla libera con chi che 
si fosse; tardi apriste gli occhi, fiaccamen- 
te vi opponeste; cuor mio e gioia mia era- 
no tutti i rabbuffi che dapprima sapeste 
farle ; qual meraviglia che man mano si 
precipitò di abisso in abisso ? 

D. Calocero. Tolga il cielo che io osi op- 
pormi alle savie riflessioni di due miei 
colleglli che per età e per senno mi stan- 
no troppo innanzi. Ma voi parlate così, 
perché celibi entrambi e senza famiglia. 
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Ma io che ho moglie e figli , e so quel 
che è oggidì la più parte delle donne , 
posso un po meglio compatire il nostro 
don Prospero. Una volta le donne erano 
1’ornamento e il giubilo del genere umano: 
ti costringevano a rispettarle con quella 
loro riservatezza e quell’angelico pudore; ti 
obbligavano ad apprezzarle con quella loro 
domestica abilità e solerzia, di tal che era- 
no ai fatti V aiuto dell’uomo; ti forzavano 
ad ogni maniera di gratitudine con quella 
affettuosa premura che mettevano per le 
tue cose. Fino le donne pagane , le Tarta- 
re, le Cinesi rilucevano per sì belle virtù; 
e il mondo da per tutto camminava meglio, 
perchè le ruote interne di questa gran 
macchina stavano al loro sesto. Ma oggi r 
salvo sempre le molte dovute eccezioni ; 
oggi chi tiene vicino una donna, tiene un 
aspide. Lasciamo stare quella turba im- 
mensa di donne di partito che più o meno 
sfacciatamente ammorba le nostre città; 
ma le altre sembrano spingersi sempre più 
a tale da emulare in buon dato quelle spu- 
dorate. Che più parlare di soggezione ai 
mariti, di educazione de 'figli, di buon reg- 
gimento della famiglia ? Altiere , superbe, 
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vanitose, tutte e solo intente a sfoggiare 
d’ abiti e di cappelli ; tutte libere nel ve- 
stire indecente, come carne venduta e por- 
tata in mostra ad ogni primo acquirente ; 
tutte sfrenate nelle società e nei balli ; 
tutte procaci e* invereconde nei pubblici 
bagni o nei teatri; presuntuose e temera- 
rie, aspiranti al vanto di scienza e a ca- 
richi non proprii del loro sesso ; stolte , 
sventate, senza principii e senza coscien- 
za nè di diritti nè di doveri; indisciplina- 
te , inobedienti , disamorate , inumane , 
svogliate, infingarde; abbandonate a re- 
probo senso, aventi il cuore oscurato; e in- 
fine ripiene d’ogni iniquità, malizia, forni- 
cazione, avarizia, malvagità; piene d’ in- 
vidia, di discordia, di frode, di malignità, 
susurratrici , detrattrici , oltraggiatrici , 
millantatoci, inventrici di male cose; di- 
sordinate, senza legge, senza compassione. 
Se io calunnio, se io esagero , voi correg- 
getemi, miei signori; e se invece è poco 
quel che ne accennai; compatiamo i po- 
veri uomini che capitano ad avere a com- 
pagne sì velenose vipere ! 

D. Eulalio. Pur troppo è poco quel ohe 
ne diceste: ma trovo solo che vi contcn- 
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laste rimenibrare questa storia , ma non 
risaliste alla filosofìa di essa; la quale mo- 
stra chiaro che di tanto guasto non sono 
in colpa principalmente le donne , ma 
quei diavoli di frammassoni, che per riu- 
scire nel loro intendimento , posero in 
mezzo la così detta emancipazione della 
donna. Imperciocché qual fine si pro- 
pone la scellerata setta dei frammasso- 
ni? Yoi lo sapete meglio di me; si pro- 
pone la rovina del genere umano. A ciò 
qual mezzo parve loro più opportuno ? La 
corruzione della donna , la quale per la 
intimità della vita e per le sue attratti- 
ve, di leggieri riuscirebbe a corrompere 
anche 1’ uomo. E come ottenere la corru- 
zione della donna? Questa per natura è 
inclinata sommamente alla vanità e alia 
superbia : dissero dunque quei farabutti 
massoni: usufruttiamo questo istinto; a- 
izziamo la vanità naturale della donna 
con ispirarle falso amore di scienza ; a- 
guzziamone la ingenita superbia con in- 
generarle lo spirito di libertà e indipen- 
denza; fomentiamone l' ambizione con a- 
prirle il varco a pubblici impieghi ede- 
sercitii ; sia questo il tipo della Dokna 


Digitized by Google 


— 90 — 

Emancipata; non può essere a meno che 
la donna così inorgoglita e posta fuori 
legge, non si dia a una vita scorretta e 
malvagia ; ed ogni donna malvagia da- 
rà subito dieci uomini malvagi ; e tanti 
dieci uomini malvagi presi insieme, da- 
ranno in breve imbestialito tutto il ge- 
nere umano! 

D. Prospero. Avete parlato da angelo, 
mio caro signor Eulalio. La disgrazia fu 
che giusto in mia casa vollero fare i fram- 
massoni il tristo sperimento ; e che io 
non fui abbastanza avveduto a dissipar- 
ne la trame! Ora qual rimedio più appli- 
carvi ? Il fatto è fatto e non può frastor- 
narsi. Mi è forza passare 1’ ultimo scor- 
cio di mia vita nel piangere senza prò una 
moglie sedotta, ed un marito ingannato! 

B. Prudenzio. Eppure non farei poi 
il caso cotanto disperato..... 

D. Prospero. Come ? credete voi che vi 
possa essere un qualche rimedio? Ma se 
furono tentate tutte le vie; furono esau- 
riti tutti i mezzi ; la cosa ò tanto inoltra- 
ta; Beatrice è frenetica, è incapace di ra- 
gione ! ' 

I). Prudenzio. Riusciti inutili tutti i 
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rimedii allopatici; che mal ci sarebbe ten- 
tare una medicina omeopatica ? 

D. Prospero. Come sarebbe a dire; non 
v’ intendo abbastanza ! 

D. Prudenzio . Sirnilia, similibus , lad- 
dove furono vani i contraria contrariai 
D. Prospero. E questo vuol dire? 

D. Prudenzio. Vuoi dire che , bene o 
male , cercaste opporvi alla vanità della 
signora Beatrice: or io vi consiglierei in- 
vece di secondarla al possibile. 

D. Prospero. E così radicarla sempre 
più nelle sue folli utopie 1 
D. Prudenzio. Tutt’all' opposto: voi la 
spingerete ad offrire del suo sapere magi - 
strale un saggio solenne, una pubblica mo- 
stra; vi studierete darle quella maggiore 
solennità che vi sarà possibile; ne man- 
derete bando anticipato per urbem et or~ 
beni ; non potrà essere a meno che fra 
tante donne boriose del genere della e- 
mancipate, non si desti contro la signo- 
ra dimostrante gelosia e invidia , e che 
non cerchino a tutta possa farne fallire 
la riuscita. La signora Beatrice resterà 
confusa ed avvilita pel pubblico smacco che 
ne andrà a ricevere, e tutta umile e ricre- 
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duta tornerà almestiero di madrefamiglia. 

X>. Prospero. Oh pensata veramente an- 
gelica, degna della massima prudenza che 
adorna il nostro don Prudenzio ! Ma come 
fare a mettere in capo a Beatrice il pen- 
siere di questa mostra ? Ella poco mi trat- 
ta e meno mi ascolta; ogni mio detto le 
riuscirebbe sospetto. 

D. Eulalio. Credo potervi io prestare 
questo servigio: la signora Beatrice mi fu 
sempre indulgente di una speciale confi- 
denza: si tratta di cosa che deve andarle 
molto a sangue; non sarà impossibile il ti- 
riirvela dentro. 

D. Calocero. Ed io vo’ occuparmi del ban- 
do da mandarsi attorno, e di tutto altro 
occorrente per la splendida insieme e pes- 
sima riuscita della prova. Vogliamo ad 
ogni costo salvare il nostro don Prospero, 
il più caro e rispettabile degli amici , e 
troppo degno al certo di miglior fortuna. 

D . 'Prospero. Grazie a tutti e di cuore: 
fate, spendete liberamente e largamente; 
vi dò carta bianca: qualunque denaro è 
sempre niente rimpetto al tesoro che va- 
do ad acquistare della mia tanto sospirata 
tranquillità. 


Digìtìzed by Google 



— 93 — 


Scena IV 

Stanza di Beatrice. 

Beatrice , Talia D. Eulalio. 

D. Eulalio. È permesso, madama Talia: 
la signora è visibile ? 

Talia. Buon giorno, don Eulalio; che ? 
venite a fare colla signora la causa di don 
Prospero ? 

j D. Eulalio. Sogni ! è forse cosa nuova 
una mia visita alla signora Beatrice ? 

Talia. No, ma perchè so che ci fu con don 
Prospero gran conciliabolo; mi dispiace- 
rebbe che si elevassero colla signora dello 
nuove quistioni. Ma dite: voi certo siete a 
giorno di tutto V accaduto ? 

D. Eulalio. Con chi ? 

Talia. Con don Prospero , e coi fram- 
massoni. 

D. Eulalio. Senza fallo, e me no duole; 
ma ebbe egli torto a darci occasione ! 

Talia. Dunque voi la pensate come me ? 
se sapeste che passai io con don Prospero, 
che passò la signora ! 
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I). Eulalió. Ebbene vedi che la pena non 
si è fatta aspettare ! Va, basta mo; annun- 
ciami presto, altrimenti sbaglio le mie ore. 

Tedia. ( aprendo la porla ) Potete favo- 
rire; la signora vi attende. 

Beatrice. Ben venuto, don Eulalio: che 
stavate brontolali do con Talia sudi me e sul 
fatto di don Prospero? passando a caso per 
1’ uscio della stanza-, ne udii qualche cosa! 

D. Eulalio . Ripeto a voi quel che dissi a 
Talia, che mi duole della sciagura incolta a 
don Prospero, ma glielo dichiarai in faccia: 
non doveva egli darci occasione. 

Beatrice. Mi riesce strano questo discor- 
so in bocca di don Eulalio, che mi diede 
sempre torto. 

JD. Eulalio . Torto vi diedi così nell’assie- 
me; ma non doveva mai don Prospero scen- 
dere con voi a delle brutalità. Del resto il 
tempo è un gran galantuomo; anche sul ri- 
manente, vi confesso che sono non poco 
ricreduto. La luce si fa strada senza voler- 
lo da per tutto, e per quanto vuoi chiuder- 
le gli occhi contro, la luce entra e t’ irra- 
dia, e si fa amare. 

Beatrice. Dunque non vi dispiacciono 
oggi i miei trasporti scientifici? 
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1). Eulalio. Vi dico a quattr’occhi, chQ 
anzi oggi ne sono piucchè tanto invaghito. 
Solo non so perchè non cercate mettere a 
frutto i vostri fatti progressi. Avete speso 
tanto; con sì rari talenti; con tale corredo 
di scienze da disgradarne ogni più. abile 
professore; mi pare ornai tempo che vi fac- 
ciate conoscere al pubblico, ed iniziate la 
vostra carriera con una qualche nobile mo- 
stra de’ vostri studi, o con qualche saggio 
solenne della magistrale perizia acquista- 
ta nelle scienze. 

Beatrice. ( fortemente adescata dalla 
proposta fattale ) Che mi dite, don Eulalio, 
oh guarda un po’ non v’aveva finora pen- 
sato ! Voglio metterne a parte madama 
Talia — Talia, vieni qua, corri ascolta. 

Talia. ( entrando in tutta fretta) Sono 
qui, signora, che debbo ascoltare ? 

Beatrice. Per mano di chi meno ti sare- 
sti aspettato, comincia già l’ epoca della 
mia esaltazione ! 

D. Eidalio. Esaltazione voi dite ; per- 
chè non la chiamate apoteosi? Io ebbi a 
lungo occasione di scandagliare il vostro 
f elido. Vi dico che darete del vostro sape- 
re una pruova stupendamente luminosa ; 
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jie correrà tosto la fama ai quattro venti; 
da tutte parti vi offriranno i più cospicui 
impieghi; di qua di là vi faranno ressa per 
sublimarvi ai più alti posti ; infine sarete 
venerata come una dea in terra, e ne sono 
sicuro, in cambio di Berenice, si prenderà 
a dire dagli astronomi la costellazione Bea- 
trice ! 

Beatrice, {tutta gonfia , e piena di gioia 
per queste utopie) Me felice ! Ecco come si 
avverano i miei pronostici che pur faceva 
a don Prospero, quando si ostinava ad at- 
traversare i miei studi ! ! 

D. Eulalio. Cieco don Prospero , ed io 
pur cieco con lui ! Ma dite, signora, cre- 
dete che il professore, sentendo della vostra 
impresa, possa trovarvi difficoltà ? 

Beatrice. Quale difficoltà? sarebbe un 
assurdo per lui dubitare del mio valore e 
profitto. E poi , voglia o non voglia, io ho 
'fitto il chiodo ; mi troverà tetragona nel 
mio divisamente. 

D. Eulalio. Quand’ è così, diamoci da fa- 
re: voi raccoglietevi e preparate le mate- 
rie: sarà mio pensiero mandare attorno 
P invito fino in capo al mondo. Vogliamo 
che sia una mostra modello , una mostra 
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senza pari in solennità e splendore ; pro- 
porzionata al vostro merito e alla gran- 
dezza del guiderdone che vi aspetta , e 
male ne incolga a chiunque voglia aver- 
vene invidia ! 

Beatrice. Sì , sì ; mi raccomando a voi, 
•che sia una mostra sorprendente, una mo- 
stra unica nella storia! ma dite don Pro- 
spero non rifiuterà di erogare per me una 
spesa non indifferente ? 

JD. Eulalio. Don Prospero, dopo la lezione 
ricevuta, si è renduto affatto nullo; e poi 
costa a me, che ha giurato di non mai più 
contraddirvi in niente. 

Beatrice. Ottimamente ! Oh , quale era 
novella mi si schiude innanzi di felicità e 
di gloria ! 


Scena V 

- Camera di Ceccuccio. 

D. Eulalio , Ceccuccio. 

n 

I). Eulalio. Vengo in cerca di te , per- 
chè, con buona licenza del tuo padrone , 
devi prestare la tua usata solerzia per 
un'opera buona. 

9 
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Ceccuccio: Quando c’ è l’ intesa del mio 
padrone , sono pronto a gittarmi* anche 
nel fuoco. 

D. Eulalio. Devi subito correre per cer- 
to invito solenne a un saggio magistrale 
che darà fra pochi dì la signora Beatrice. 

Ceccuccio. Che io corra per fomentare 
le follie della signora Beatrice ; e ciò dopo 
quello che c’ è stato, e che ha sofferto il 
mio padrone ! Voi scherzate, don Eulalio: 
il padrone non può avermi ordinato tale 
assurdità : via, da parte il giuoco, parlia- 
mo d’ altro. 

D. Eulalio. Eppure gl’ interessi del tuo 
padrone esigono che presti mano a questa 
faccenda. Resti tra noi : si è conchiuso 
d’amministrare a quella pazza della si- 
gnora Beatrice una medicina omeopatica ; 
portarla in su, per farla cadere giu; e così 
averla a prova ravveduta della sua vani- 
tà. V’ ò d’ uopo dunque d’ un invito stre- 
pitoso , e in questo si cerca la tua coope- 
razione. 

Ceccuccio. Ora comprendo : ebbene ecco 
per voi tutto me, e gambo e senno. 

D. Eulalio. D’ altri inviti si occuperan- 
no di leggieri altri. A te riservo quello 
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d’ una certa signora che devi ben cono- 
scere, la signora Artemisia, presentemente 
anziana e capo delle donne emancipate. 

Ceccuccio. Come non conoscerla? Per 
ben dieci anni servii in sua casa; e di lì 
venni a servire in casa don Prospero. La 
signora Artemisia fu buona fino all’ epoca 
delle nuove idee di emancipazione della 
donna : da allora cercai con un pretesto 
pigliarmi il ben servito ; ma siamo rima- 
sti in certa amicizia. 

D. Eulalio. Bene : appunto con questa 
devi fare ogni opera perchè al saggio ven- 
ga essa con tutto il suo seguito delie donne . 
emancipate. Dì franco e aperto che la si- 
gnora Beatrice intende dare una mostra 
eminente del suo sapere , che spende e 
spande per questo ; che gran guiderdone 
si attende, che spera giungere a sopraffa- 
re tutte ; e quant’ altro può ispirare ge- 
losia e invidia. 

Ceccuccio. Ho capito : »voi volete che 
nell’ atto che fo premura a venire ; desti 
nel cuor di lei e delle compagne un gran- 
de incendio di gelosia; e così cercheranno 
smaccare Beatrice ; c noi riusciremo col 
nostro intendimento. 
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D. Eulalio. Quanta è vero che un servo 
fedele e intelligente vai più d’un tesoro! Su 
dunque Ceceuccio, corri dalla signora Ar- 
temisia ; fammi vedere che bel numero di 
donne emancipate mi menerai al saggio, 
e quanto bene animate. 

Scena VI 

Stanza in casa della signora Artemisia. 

Donne Emancipate a congresso 

Madamigella Agresti. Che si fa, che s’ a- 
spetta , perchè e’ hanno riunite in tanta 
' fretta ? 

Madamigella Pitti. Chi lo sa! vogliamo 
intanto girare un poco ? Andiamo.... 

Madamigella Tadini. No: ecco i sigari: 
fumiamo invece, e discorriamo. 

Madamigella Negrotti. Sì discorriamo : 
chi tiene il Pungolo di Napoli? quel bravo 
Comin ne ha sempre delle belle; come fa 
bene la causa nostra ! 

Madamigella Sterbini. Altro che Pun- 
golo ! Lucia tiene addosso una lettera del 
suo Federico: dà qua Lucia, che la leggia- 
mo a tua consolazione. 
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Madamig. Lucia. Perchè non dai la tua, 
o meglio le tue ; giacché ne ricevi da pa- 
recchi ? 

Madama Ricci. A proposito vedeste alla 
società di ballo madama Ventriglia? che 
sfoggio d’ abiti; e con che fasto : mi pare- 
va un pavone nel pieno ruoto della sua 
coda. 

Madama Pericoli. Obbligato! Il suo pre- 
teso marito le fa bene le spese ; egli poi ' 
vende impieghi a meglio a meglio, e tra- 
fuga Casse; qual maraviglia ! 

Madama Vieux. Zitto chi viene? Oh la 
neomassoncina, la novella iniziata ! donde 
vieni Adele, dal tempio dell' amore e del 
piacere ! 

Madamig. Agresti. Sono questi i guanti 
che ti regalò il compagno massone ? 

Madamig , Adele. Sì, sono questi (li mo- 
stra con compiacenza ). 

Madamig. Negrotti. E ti fece buona com- 
pagnia alla tavola della loggia; e poi non 
è vero t’ accompagnò al teatro? 

Madamig. Adele. Sicuro , stette sempre 
con me : non si partì dal mio fianco ! 

Madama Ricci. Bravo la nostra colom- 
bina: così ti vogliamo ! ! 


♦ 
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Madama Vieux. Non più chiacchiere: 
viene l’Anziana ; andiamo a udirla; se- 
diamo. 

Anziana. V’ ho qui raccolte, stimatissi- 
me signore e signorine, per parteciparvi 
una grossa novità, a cui è d’ uopo ovviare 
con pronto rimedio. 

. Varie donne in confuso. Dite, dite, che 
abbiamo: c’ è qualche novità politica; c’ è 
cosa da Roma ? 

Anziana. Abbiamo un solenne invito di 
recarci a una mostra magistrale concepito 
in questi termini ; uditelo bene e giudi- 
catene : 

» E pregata la signoria vostra illustris- 
» sima d’ onorare di sua presenza una so- 
» lenne prova magistrale di Geografia, Geo- 
» metria, Fisica e Antropologia, che darà la 
» signora Beatrice Calandrella , nata Mi- 
» nuzzolo, il dì 20 Settembre del corrente 
> anno 1871 alle IO a. h^. precise. 

Valga per una persona 

(si leva in tutta la sala un bisbiglio uni- 
versale, che poi si trasforma in tumulto , e 
voci d' indegnazione per l'intesa piroposta). 

Anziana. Silenzio, silenzio: discutiamo 
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pacatamente; chi è questa temeraria che 
a insaputa di tutte noi osa metterci i 
passi avanti , offerirsi a pubblici esperi- 
menti, per così tutte scavalcarci, e aprirsi 
il varco a chi sa quali onorificenze ? 

Madama Rispoli. Io posso dirne, che 
le abito rimpetto. Costei è la moglie del 
Notaro Calandrella 

Voci, confuse . Uh ! il notaro Calandrel- 
la !.. il notaro Scaramella! che bel cogno- 
me! (risa e sberleffo fra le assembrate ). 

Madama Rispoli. Una cervellina, una 
sventata , una stravagante ; e per giunta 
piena zeppa di boria e di presunzione. 

Madamig. Pitti. E con queste sue mo- 
rali qualità, potò di lei invaghirsi il notaro? 

Madama Rispoli. Lungamente s’ infinse 
fino a parere una bigotta, una beghina. Del 
resto il notaro (lo so bene) la raccolse dalla 
strada , perchè essa è figlia d’ una cen- 
ciauola vagante ; la si prese per toglierla 
di vagabonda , la dotò , e perfino le pose 
la camicia indosso. 

Madama Albertini . È con una origine 
così vile, tiene tanta superbia e presume 
tant’ alto ! 

Madama Pericoli. Io so che è un’ igno- 
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rantaccia. Nel congresso pedagogico uscì 
in questa proposta bestiale, che non si fac- 
ciano sviluppare i bimbi, nel loro fisico, tut- 
t’ in una volta , ma solo mano mano una 
volta all’ anno ! 

(Nuove risa e disprezzi in tutto il congresso ) 

Madama Ricci. Ma voi non conoscete 
una storia di lei che va ancora segreta, 
e presto sarà pubblica. 

Madamigella Tadini. Dite , dite ; che, 
qualche suo amorazzo , qualche ganzo , 
se l' intende con qualcheduno ? 

Madama Ricci. Noi dirò; ma mi è no- 
to che passa gl’ intieri giorni con un cer- 
to professore che non nomino.... 

Madamigella Tadini. Che ? vi fa scru- 
polo ; tenete ancora a queste fisime di de- 
licatezza ! 

Madama Ricci . Don Polifemo Taddei , 
ecco l’ho detto. 

Madama Vieux. Don Polifemo ! bagat- 
tella ! Ma è questo un pezzo grosso , è un 
pessimo soggetto ! Egli è francese di na- 
scita ed il suo vero nome è Ludovico 
Rappel. Coi disastri della Comune di Pa- 
rigi , riuscì a scappare di galera , dove 
aveva dimorato ben dieci anni per reato 
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di furto con attentato d’omicidio. Riuscì 
pure a fuggire e venirsene in Italia ; e 
qui in Firenze sotto la divisa massonica 
di cavaliere Kadosch, con una certa Talia, 
Cenci, anch’ essa pseudonima , esercita il 
mestiero di ladro ed assassino. 

Madamigella Negrotti . Ed anche di Ta- 
lia ci sapreste dire dei particolari ? 

Madama Vieux. Costei si spaccia per 
romana, e niente meno della nobilissima 
famiglia Cenci ; donna di tutte perfidio 
spertissima maestra, se la intende con tutti 
i birboni di Firenze, e segnatamente col 
preteso don Polifemo. Si vuole che essa av- 
velenasse il marito della famosa signora 
Luisa , che tutte conosciamo. 

Madama Ricci. Ebbene appunto di que- 
sti due soggetti, non che della signora Bea- 
trice, debbo narrarvi la storia. Il notaro 
Calandrella ebbe a risentirsi giustamente 
con Talia e don Polifemo per un furto con- 
siderevole fattogli in casa da quei due 
furfanti; e la signora Beatrice scusava gli 
assassini. Detto fatto , in vendetta il po- 
vero notaro fu ritenuto a tradimento in 
una loggia massonica , fu vilipeso e mal- 
menato, battuto e pesto, fu costretto suo 
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malgrado a giurarsi frammassone. Talia 
e Beatrice assistevano di celato a questo 
strazio, e credereste? senza che la signora 
Beatrice vi si opponesse, Talia coi gesti e 
cogli atti aizzava quello scempio. Mio fra- 
tello si trovò presente al fatto, e da lui ri- 
seppi ogni cosa per filo e per segno. 

Anziana. A quel che sento la signora 
Beatrice non pure è degna d’essere delusa 
delle sue vane pretensioni; ma meritereb- 
be, se a noi convenisse darglielo, un ca- 
stigo esemplare. 

Madamigella de Tournè. E perchè non 
porlo ad effetto ? Si riuscirebbe presto a 
farla ammazzare. 

Anziana. Oh via! limitiamoci a torlo 
il capriccio di dimostrare , 

Madama Rispoli. Io ho stretta amicizia 
col signor Provveditore degli studii ; con 
una parola le posso mandare a monte tutti 
i suoi disegni. 

Madama Albertini. Non mi pare ; dirà 
sempre che era in grado di tutte ecclis- 
sarci col suo sapere ; e che per nostra in- 
vidia non potè darne mostra. 

„ Madama Ricci. Per me , m’appiglierei 
a un partito piu semplice, che è di crescerò 
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lustro, coll’ intervento di noi tutte, al sag- 
gio che offre , ed insieme fare in guisa 
che n’ esca scorbacchiata. 

Madama Pitti. Ottimo, ottimo: così non 
potrà lagnarsi che le si sia attraversato 

10 sperimento; e pure ne andrà confusa a 
segno da nascondersi sotto terra v 

Madamigella Negrotti. Così pagherà an- • 
che il fio della crudele sua vendetta contro 

11 proprio marito. Volle- umiliarlo ed avvi- 
lirlo col ricorso ai frammassoni ; è con- 
veniente che lo sconti con una solenne u- 
miliazione. 

Madamigella Vieux. Ed anche ai suoi 
due complici dobbiamo procacciare la lo- 
ro parte. 

Voci confuse. Sì , tutti e tre debbono 
andarne scornati. 

Anziana. Benissimo : dunque signore e 
signorine, siete pregate che nessuna man- 
chi al promesso saggio , il 20 settembre 
alle 10 ant. e facciamo tutte a dovere la 
parte convenuta. 
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ATTO QUINTO 

Scena I . 

Beatrice , don Polifemo , Talia. Il Provve - 
ditone degli studii , che presiede. Follo 
uditorio di Signore ; V Anziana, e tutto 
il cortèo delle donne emancipate. Signo- 
ri in gran numero , e fra questi i tre 
amici di don Prospero , D. Prudenzio , 
D. Eulalio , e D. Calocero. 

Gran sala riccamente addobbata; qua e 
là per le pareti si leggono sentenze in lo- 
de del merito e valore scientifico, intar- 
siate di simboli appartenenti alle scienze ; 
un numeroso uditorio assiste alla pruova\ 
V orchestra è disposta per eseguire scelti 
pezzi di musica. La signora Beatrice siede 
su di un'alta predella a modo di cattedra; 
le assiste don Polifemo; Talia s'incarica 
dell'andamento materiale < L'orchestra pre- 
mette una sinfonia. 

Beatrice ( legge la prolusione ) « Signori 
illustrissimi , signore e signorine genti- 
lissime ed ornatissime. 

7 * 
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Fra quanti prodigi no offre oggi il se- 
colo dei lumi, il nostro secolo XlX; il più 
luminoso e splendido, è senza fallo V E- 
mancipazione della Donna. Percorrete gli 
annali , svolgete le storie; dacché il mon- 
do è mondo inftno a noi, vi si rappresenta 
la donna tenuta qual vile giumento sotto 
il dominio dell’ uomo , obbligata da per 
tutto all’ ignoranza e al servaggio. Ma 
oggi, grazie a quei due numi Garibaldi e 
Salvalore Morelli , la donna ha infranto 
i suoi lacci; e libera e franca si eleva in 
ogni ramo sopra lo stesso sesso maschile, 
e col suo vólo giugne perfino a sorpassare 
le stelle. 

( Bisbiglio nell ’ uditorio; gli uomini di- 
sapprovano ). 

Se non che a qual prò riuscirebbe la 
nostra emancipazione, se noi altre donne 
francate dalle catene degli uomini, ci la- 
sciassimo poi dominare dalla inerzia o 
dalla mollezza ? Ecco perchè io tutta mi 
applicai di buon’ora al coltivamento d’o- 
gni scibile umano ; sudai, stentai fino al 
punto di toccarne l’ apice , e poterne 
oggi dare quel saggio solenne che mi pre- 
gio offerirvi. Taiga dunque la mia fatica 
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a modello ed esempio, massimamente del- 
•le più giovani; valga a profitto della pa- 
tria, e ad esaltamento di questa nostra I- 
talia, ahi quanto avvilita nei passati se- 
coli! od ella l’Italia sappia guiderdonare in 
• seguito il merito di quelle donne emanci- 
pate che, coinè me, tutte sestesse impie- 
gano al suo vantaggio. Yoi poi ornatis- 
simi signori, signore , e signorine genti- 
lissime, sarete cortesi di ammirarmi quan- 
to merito , e plaudire ai frutti che qui 
espongo delle mie ineffabili fatiche. Si- 
gnori e Signore faranno grazia d’invitarmi 
a parlare sulla Geografìa, sulla Geometria, 
sulla Matematica, e Antropologia: lezioni 
finitissime corrisponderanno alle loro do- 
mande. 

( Nessuno applaude: un susurro generale 
si desia in tutta la sala ; disapprovazioni 
e sogghigni qua e là si scorgono ; Beatrice 
si turba a vedere male accolto il suo di- 
scorso ; si rivolge per conforto al Profes- 
sore , il quale con gesti e parole cerca ina- 
nimarla. 

Il sig. Provveditore. La Signora dimo- 
strante dà a chiunque libertà d’ invitare: 
ma però ò dicevole clic comincino lo 
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signore. Chi dunque delle signorie loro 
( alle signore) vuol compiacersi in primo • 
luogo ? 

Varie signore (s' invitano a vicenda) A 
lei.... no.... a lei.... ma via la prego.... ba- 
sta ci favorisca madama Vieux. 

Madama Vieux. ( Per ubbidirle ) — A 
nostro incitamento, e a vostro encomio, sh 
gnora Beatrice, mi prendo la libertà d’ in- 
vitarvi a qualche cosa spiegarci della qui-? 
stione corrente filosofica antropologica 
sulla natura dell' uomo. 

Beatrice. ( pigliando tempo per non ater 
pronta la risposta ): Sulla natura dell'uomo 
avete detto;..., proprio di questo:.., ma, di 
grazia, che intendete per natura dell' uo- 
mo, la sua origine, la sua storia, le sue in?- 
dividualità? 

Madama Vieux. No, mia signora, la na-? 
tura dissi, cioè l’essenza, i costitutivi, gli 
elementi di che V uomo si compone, e donr* 
de risulta. 

Professore. Sta bene; e questo che avete 
detto e 1’ origine , è tutto una cosa ! 

(Riso generale nell' uditorio: si corruccia 
il professore, conoscendo il suo sproposito.) 

Beatrice. No; ho capito voi bramate sa-r 
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pere dell’ uomo scimia, o della scimia uo- 
mo: aspettato... credo tenerlo nel mio por- 
tafogli ; lasciate che lo cerchi (si pone a 
voltar carte nel portafogli insieme col pro- 
fessore, in grande imbarazzo. 

Le Signorine. Uh! uh! la dimostrante vuol 
recitare de scripto: lasciatelo diro il Pap- 
pagallo; Pappagà, Pappagli ! ! 

Il Professore. ( indegnato ) Mcn duole as- 
sai, ma sono costretto a raccomandare al- 
P uditorio destro un po’ piu d’educazione ! 

L' Anziana. Il saggio è pubblico e le si- 
gnore sono libere ad approvare o disap- 
provare secondo il merito. 

Il signor Provveditore. Basta, basta : a- 
vete trovato il punto ; fateci sentire del- 
P uomo scimia. 

Professore. Presto, dite, dite ; è qua, a 
questa pagina; cominciate. 

Beatrice. ( leggendo in modo da sforzar- 
si di non parerlo ) Fu vetusto errore il cre- 
dere che l’ uomo ( e qui intendiamo 1’ uo- 
mo e la donna, il maschio e la femmina ) 
(sbuffi di riso fra le signorine ) fu dico ve- 
tusto errore il credere che l’uomo sia stato 
fin qui composto di anima spirituale, ra- 
gionevole , immortale e corpo organico. 
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Lungi da noi queste baie degne soltanto 
dei secoli d’ ignoranza ! Oggi si è scoperta 
una preziosissima e consolantissima veri- 
tà, che cioè l’ uomo , sia maschio sia fem- 
mina, nasce dalle scimie, o almanco colle 
scimie ha stretta parentela ! 

( Risa generali; bisbiglio da ogni lato ) 

Professore. Torno a pregare il rispetta^ 
bile pubblico che voglia dar luogo alla di- 
mostrazione; ( a Beatrice ): non date retta, 
proseguite. 

Beatrice. Qui mi farete anticipatamen- 
te una difficoltà, come mai tante belle crea- 
ture umane, e cosi bene conformate, e col 
corpo ritto verso il cielo ; possono deriva- 
re da animali così sozzi e deformi quali so- 
no le scimie, e per natura forzati ad andar 
carpone. Sarebbe il caso dell’ effetto supe- 
riore alla sua cagione ; la copia è sempre 
inferiore all’originale, e come dice Orazio: 
mox daturos progeniem vi vi (co- 

me dice qua? (dimanda al Professore ) (ah 
sì) vitiosiorcm. 

' Questa difficoltà, a vero dire è insolubile, 
è un mistero; ma ciò non pertanto è dimo- 
strato che T uomo nasce dalle scimie; e che 
quindi anche noi signore e signorine per 


Digitized by Google 



— 115 — 

gaie ed avvenenti clic pur siamo, derivia- 
mo dalle scimie, e siamo originalmente al- 
trettante scimie, e d’oggi innanzi i ritrat- 
ti primitivi dei nostri antenati, non uomi- 
ni a due piedi , ma debbono al vivo rap- 
presentare scimioni e scimie a quattro 
piedi. 

( A questo tratto V uditorio tutto si com - 
'muove e si agita; le signorine in partico- 
lare offese personalmente, gridano e schia- 
mazzano). 

Le Signorine. Noi tutte scimie , a* noi 
quest’insulto! cacciatela via questa bestia, 
signor Provveditore. 

Il Professore. ( cercando colla sua voce 
superare il tumulto ). Ma questa è una in- 
degnità ! Siete donne emancipate, e non 
volete dar luogo a verità si interessanti. 
Si vede proprio che non avete una dram- 
ma di educazione ! 

L' Anziana. Rispettate professore la 
classe delle signore: se volete applausi, non 
dovete recare al pubblico di questi strafal- 
cioni. 

Professore. Ho l’onore di dirvi che piut- 
tosto siete voi una golfa, un'ignorante, con 
quante qui la pensano con voi. 
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V Anziana. Oh! zitto là: altrimenti sarà 
d’uopo rammentarvi la galera, e il vostro 
concerto con Talia a riguardo della signo- 
ra Luisa. 

Il Professore {come fulminato a questi ac- 
centi, e pigliando seco in fretta Talia, sotto 
voce ) Ohimè siamo scoperti : mettiamoci 
in salvo , Talia, andiamo, fuggiamo, {con 
.Talia si dilegua dalla sala). 

Il signor Provveditore. Ebbene che si fa? 
L’incidente è esaurito; calma calma in 
tutti: signora Beatrice, andate avanti, pro- 
seguite. 

Beatrice. Ma dov’ è il professore? senza 
professore !... 

Il signor Provveditore. Non importa, ti- 
rate avanti, non perdete il frutto delle vo- 
stre fatiche. 

Beatrice, {sotto voce) : oh Dio ! sono per- 
duta, che ne sarà di me? basta; ripigliamo: 
{ricomincia): Si contano in tutto tre specie 
di scimie; il chimpanzè, che è il troglodite 
di Linneo; il gorilla, così appellato da Anno- 
ne generale cartaginese, e da lui scoperto 
l’anno 500 avanti la nostra era volgare; e l'o- 
rang-outang, che è la scimia satyrusùi Lin- 
neo. Ora qui sorge nuova quistione, come 
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mai essendo tutto e tre le specie di scimie 
del medesimo colore, nero o nerastro, non 
risultino gli uomini tutti neri o nerastri, ma 
presentino diverse razze, la Caucasia bian- 
ca; la Mongolica gialla; 1’ Etiopica nera; 
1’ Americana rame e Malese. Ma a ciò si ri- 
sponde assai di leggieri, che cioè in origi- 
ne le scimie dovettero essere di diversi 
colori, violetto, indaco , azzurro, verde , 
giallo, arancio, rosso; e così dalla fusione 
e mescolanza dei medesimi colori risulta- 
rono degli uomini le diverse razze. 

( scoppio di risa universali; clamori da 
ogni parte) Uh!, che spropositi, che bestia- 
lità: basta, basta; si cacci la dimostrante 
dalla cattedra; abbasso, abbasso ! 

Il signor Provveditore. Sì, basta, basta: 
non v’ ha scimia piu bestia di voi, e di chi 
vi dettò siffatte asinerie : calate tosto da 
codesta cattedra: in cambio di laurea, do- 
vrei porvi sul capo una corona di cavoli ! 

( Beatrice scende tutta confusa dalla cat- 
tedra , e cade semiviva al suolo. Tra risa 
e sberleffi V uditorio va a sciogliersi : le 
donne emancipate coronano lo scherno con 
lunghe c forti battute di mano a più riprese. 


Digitized by Google 



I 


— 118 — 

Scema II 

\ 

La medesima seia del Saggio. 

Beatrice , D. Prudenzio , D. Eulalio , D. 
Calocero , Ceccuccio ; e quindi D. Pi'O- 
spero. 

( D. Prudenzio e gli altri due amici di 
don Prospero pigliano in mezzo Beatrice 
tuttavia svenuta a terra ; Ceccuccio le so- 
stiene il capo , e la ristora con odori ). 

D. Prudenzio (con tuono di voce alto e 
solenne ) Silenzio, silenzio: compatiamo una 
donna infelice che non peccò per malizia, 
ma fu abbindolata e sedotta da perfidi tra- 
ditori. Ecco peraltro a che condusse la si- 
gnora Beatrice, la sua cieca vanità. Perse- 
verando costante nei doveri di moglie e di 
madrefamiglia; sarebbe rimasta, come lo fu 
per l’addietro, la gioia della casa e lo spec- 
chio dell’universale. Le piacque uscire dai 
cancelli imposti dalla natura al suo ses- 
so ; ed ecco rovinò il miglior de’ mariti , 
gl’innocenti suoi figli, l’intiera fami- 
glia ; barattò a suo danno onore e eo- 
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scienza ; o abbiamo il dispiacere di pur 
qui vederla trascinata nel fango ! Valga 
ciò di scuola a tutte le donne Italiane; sul 
suo esempio imparino a detestare fino 
il nome di donna emancipata. Intanto fin- 
ché c’è vita, niuna colpa è imperdonabile. 
Il sincero pentimento può fruttare qui 
stesso alla signora Beatrice una piena ri- 
generazione. 

Beatrice (mezzo riavuta dal suo sveni- 
mento ) Ah ! dove sono? con chi ? (gira gli 
occhi attorno): qual confusione! cogli amici 
di don Prospero ! Povero don Prospero , 
che tragedia per mia colpa! Qual partito 

prendere ? io meri’ vò , io men' fuggo 

dove che sia: non sarà mai, don Prospero, 
che io possa più osare di mirare il tuo volto! 

D. Prudenzio. Eppure don Prospero è 
qui in questa casa: ecco che a voi sen vie- 
ne ; vi è noto il suo cuore , già v’ olire il 
perdono ( s' avanza don Prospero per ri- 
conciliarsi con Beatrice ). 

Beatrice (vedendo venire don Prospero , 
ginocchioni e colorendosi il volto colle ma- 
ni) Lungi, lungi da me tradito compagno; 
d’ altra sorte eri degno, ed io non seppi 
apprezzare lamia; apriti terra e ingoia la 
più ingrata delle donne ! 
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t>. Prospero. Ma via, Beatrice, ti con- 
forta , non si pensi più al passato; mi ba- 
sta il tuo ravvedimento; vieni vieni a que- 
sto mio cuore, ricevi il perdono ! 

Beatrice. Deh! non t’appressare; tu igno- 
ri il maggiore de’ miei delitti : ioWo’ qui 
confessarlo, non per implorare tua mercè, 
ma a mia sola vergogna ! 

1). Prospero. Ma poni in obblio, ti ripe- 
to, queste funeste reminiscenze; si tiri un 
velo sul passato, non vi si pensi affatto più. 

Beatrice. No, debbo confessarlo innanzi 
al cielo e alla terra ; .io, sì, io con Talia e 
don Polifemo, concertai l’iniqua trama; io 
consultai il malo demone ; io ti feci pren- 
dere dar frammassoni; io plaudii , io lena 
aggiunsi ( oh cielo non mi fulmini ! ) al 
tuo martirio ! ( si prostra ai piedi di don 
Prospero e li bagna di pianto). 

B. Prospero. Enormi felli al certo ; ma 
a te solo ispirati da ingannevoli detti e da 
cieco orgoglio. Ora 1’ uno e l’altro fascino 
si dileguò. Via levati su; non mi ritardare 
più a lungo la brama di suggellare il mio 
perdono con un dolce amplesso. 

Beatrice. Ma prima ti giuro che alle o- 
diate fòle non tornerò inai più : maledetto 
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